Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



I 






ì: 



IJOBSET. 



rn 



r ^ 



( 



STORIA 



IX E L L A 



GUERRA AMERICANA 



/^ 



STORIA 



DELLA 



GUERRA AMERICANA 



SCR ITTA 



DA CARLO BOTTA 



TOMO QUINTO 



FIRENZE 

NELLA STAMPERIA DI LEONARDO MARCHINI 

MDCCCXXII. 



2) 



X 



1 *f.M.y 193? 



/ 



STORIA 



DELLA. 



GUERRA AMERICANA 



< > 




LIBRO OttAtO 



Intanto y essendo già gl'Inglesi guidati da Cornvral- anì 
lis comparsi a veduta degli American i^Suilivan met- <^* ^• 
teva ì suoi in ordinanza in luogo eminente sop^a Bir- '^ ' 
mingila mmeeting-house^ colla sinistra pi^esso il Bran- 
dy wine^ avendo questa e la destra fasciate da folte 
boscaglie. Le artiglierie si éVano piantate sui vicini 
colli molto opportunamente- Ma egli pare > che la 
schiera propria di SuUivan arrivasse^ avendo fatto 
un gran giro ^ troppo tardi sul campo di battaglia y e 
perciò non fosse ancora^ come si aveva dato ordine , 
acconciamente posta^in ordinanza^ quando si meo- 
miniò a combattere. Veduto gl'Inglesi la positura 
delle genti a mericane^si affilarono^ corsero in caccia, • 
e in furia alla battaglia. Incominciò questa con mol- 
ta foga da ambe le parti alle quattro meridiane. Gli 
Americani si difendettero valorosamente buon tenH 
pò /e crudelmente si sboglieutò la battaglia. Ma tan * 
ta fu la furia degl' Inglesi e degli Essiani, che mena^ 
vano le mani a gara , che né l'opportunità dell'alloga 
|[iamento> né le bene poste, e bène amministrate ar-' 
tiglierie^ né la tempesta dell' archibuseria, né ilco' 
raggio dei soldati potettero reggere contro. I fanti leg' 
gieri^ i corridori >i granatieri e le guardie inglesi si 
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j^^ cacciarono con tanta intrepidità dentro le filerepub^^ 
ài C.blicane^ che ne furono a viva forza scompigliate e 
*777 ributtate. Cominciò a piegare , ed a disordinarsi il 
fianco sinistro, poscia di mano in manosi perturbò 
ed andò in velia tutta la fila. I vinti sì rifuggirono 
nelle vicine selve. 1 vincitori gli perseguitarono e 
procedettero avanti per la strada maestra verso Dil- 
worth. Appena aveva Washington udito il primo ro- 
more, che avvisandosi di quello ch'era, mandò alla 
schiera di SuUivan iduesquadr^oni soccorrevoli. Ap- 
prossimandosi al campo s'incontrarono nei soldat 
di Sullivan, che fiiggivatio. a rotta» e s'accorsero, che 
niuna speranza rimaneva di ristorar la battaglia. 
Greene con eccellente industria aprì i suoi ordini per 
dar luògo ai fuggiaschi, e poscia rannodatigli di nuo-* 
vo si ritirò coli' ordinatasi intiera^ ritardando il per* 
seguitar del nemico colle artiglierie^ che traevano a 
ritroso alla ccKla. Trovato poi una stretta con bosca^ 
glie dai due lati vi arraigò i suoi, e voltò dì nuovo 
il viso al nemico. Erano Yirginiani, e Pensil vanesi. 
Quivi attestati si difendevano, massimaniente i Yir- 
ginianì capitanati dal coloDnello Stevens, disperata- 
mente. 

In questo mezzo temjpoKnypbausen veduto, cbe 
gli Americani avèvarioalle marii di cbe fare solla de- 
stra loro, è cbe le schiere che gli stavano all'incon- 
tro dall'altra parte del fiume erano slate assottigliate 
pei soccorsi mandati a SuUivan, si era apjpàreccbiato 
a mandare ad effetto quello di che fib allora aveva 
fatto solo sembianza di voler fare^ cioè di vaircar«. 
Il passo di Chadsford èra difeso da unk trincea, e da 
una batteria» Cohtrastaroho Un pezto i Bepubbliica- 
ni ; ma udite le novella della scbnfitta dell'ala destra^ 
€ vedendo comparire £ul destro fianco alcuni soldatiì 
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•bgfosì, i quali sbrancati, erano trapelali sin là per ^y. 
foìie selve , si ritirarono disordinati , lasciando suUi C 
campo le artiglierie e le muniziotii , delle quali, var- 
cato il fiume, s'impadronì il Generale tedesco.Nella 
ritiiata, o^, por meglio dire, fuga loro passarono vici- 
no ed alla coda di Greene che tuttavia si difendeva, 
e fu rultimo a spiccarsi dalla battaglia. Finalnieate, 
fattosi già scuro, anche questi dopo lungo cabravo 
combattere si ritirò, e tutto T esercito procede la stes- 
sa notte a Chester, ed il giorno seguente a Filadelfia. 
Quivi arrivavano ad ogni ora i fuggiaschi condottisi 
a salvamento per tragetti e vie sconosciute. 1 vmci- 
tori passarono la notte sul campo di battaglia. Se uoa 
fosse opportunamente sopraggiunto il buio, egli è 
molto probabile , che tutto Y esercito americano ne 
sarebbe stato distrutto. Perdettero i Repubblicani in 
questa giornata da quattordici centinaia di soldati 
ira morti , feriti e prigionieri, con dieci cannoni ed 
«n obi^o. De* Reali morirono a un dipresso cento, e 
t]UQttrocento ne furojK) feriti. Gli ufSziali francesi 
furono agli Americani di molta utiUtà, sia nelKordi- 
-B{|r le genti alla battaglia, sia nel riordinarle dopò 
la rotta. Tra questi il barone deSaint-Ouary fu fatto 
prìgiofie con gran dispiacere dèi Congresso, il quale 
lo aveva in grande stima. Al capitana di Fleury, il 
quale combatteva egregiamente, fu morto sotto il 
cavallo. Il Congresso lo presentò con un altro alcuni 
giorni depoil fattogli marchese de La-Fayette, men- 
tre si -iiffalicava colla voce e coir esempio a ranno- 
dar i fuggiascflii, toccò ttna ferita in una gamba. Con- 
tinuò però a far il tlebìto suo, e come soldato com- 
i>aMendo,e come capitano confortando e riordinan- 
tlo. Combattette anche con molta lode il conte Ph- 
Jaskigentiluomo polacco, che guidava i cavalleggicri. 



8 GUERRA AMERICANA 

Lo riconobbe pochi giorni poi il Congresso, dandc^Il 
di qM compagnie dei cavalli , ed il grado di Brigadiere» 
1777 Se tutte le genti americane combattuto avessero 
nella battaglia di Brandy wine col medesimo valore 
che iVirginianiedi Pensilv^nesi^e che Washington 
non fosse stato indotto in errore da un falso rappor- 
to» forse che avrebbero esse, nonostante l'inferiorità 
del numero loro , e l'imperfezione dell'armi^ otte- 
nuto la vittoria , o almeno Y avrebbero lasciata più 
sanguinosa agl'Inglesi. Comunque ciò sia j certo è 
beue^ che l'ordine della battaglia dato dall'Howe à 
stato eccellente; chele diverse mosfse furono esegui- 
te con eguale prudenza e celerità, e che i soldati tan- 
to inglesi che tedeschi combattettero con maravi^» 
glioso valore. 

La sera, che venne dopo a quella , in cui si com- 
bette la giornata, mandarono i capitani britannici 
una frotta di genti spedite a Wilmington , luogo po- 
sto alla congiunzione della Cristiana e del Brandy* 
wine. Quivi fecero prigione il governatore dello Sta- 
to della Delawara , e presero a bottino molta mone- 
ta, e robe sì pubbliche che private > come purepa* 
recchie scritture pubbliche d'importanza« Seguitaro- 
no la fortuna della vittoria le altre.terre della bassa 

ir 

Pensilvania, le quali tutte furono ricevute nell'ob- 
bedienza del Re. 

Non si sgomenta, punto il Congresso ad un tanto 
sinistro di fortuna, e faceva ogni sforzo per persuar 
dere ai popoli , non esser le cose tanto afflitte, né ri- 
dotte in tanto sterminio , che presto non potessero 
risorgere. Andavasi spargendo, che avevano bene gì'' 
lugleM acquistato il campo di battaglia, ma non già 
la compiuta vittoria, stantecbè la perdila loro altret- 
tanta era, e. forse maggiore dì quella che gli Amee- 
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rìcani fatto avevano. Àflfermavano^ che, sebbene dì- ^j^^ 
4iperso in parte, era tuttavia intiero l'esercito loro ; di G« 
e che fra pochi di sarebbe rammassato^ ed in grado *777 
di affacciarsi incontro a combattere l'inimico. E per-» 
che quello, che forse non facevano le parole e lee« 
isortazioni, se lo facessero le dimostrazioni animose^ 
il Congresso non faceva nissuna vista di volersene 
partire da Filadelfia. Ordinò, che quindici centinaia 
di regolari si facessero venire da Pèek's-hill;che le 
miliziedella Nuova-Cesarea, quelle stesse della città 
di Filadelfia, quelle del Generale Smallwood , ed 
un reggimento di stanziali, che allora si trovava in 
Alessandria , venissero rattamente a far capo grosso 
coll'esercito principale nella Pensilvania. Die ancora 
balia al Generale Yashington , richiedesse di forza 
dagli abitatori carri, cavalli e munizioni ad uso del* 
l'esercito, dando loro però le polizze del ricevuto. 
Washington parimente tutto era in questo, che si 
spirasse nuovo coraggio al cuore dei soldati, facendo 
creder loro^ che per niente dimostrati si fossero infe- 
riori ai nemici, eche un^ altra volta si sarebbe potuto 
ottener ciò^ che al Brandy tvine era slato lasciato dub- 
bio. Lasciava intanik) riposare un di gli suoi ne' con- 
torni di Germantown , mandando però sulla destra 
riva dello Schuy Ikill sino a Chester le genti più spe- 
dite e più intiere , acciocché spiassero gli andamenti 
del nemico, frenassero le sue gualdane, e nel mede- 
desimo tempo raccogliessero gli Americani sbrancati 
ed erranti alla sfilata. Egli intanto era ito in Filadel- 
fia, dove era sovente col Congresso a fine di accordar 
con essoJui quello, che per rimedio delle coseafllit- 
te fosse da £ire<Ma il di quindici partitosi dalla città , 
e traversatodi nuovo lo Schuylkill dalla sinistra sulla 
destra riva con tutto l'esercito^sen andò per la via di 
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^^ Laocastro sino a Warreo^ stabilmente risolato a toùi^ 
òi G. battere uu^ altra volta il nemico^ ovunque il trovasse. 
'7770redendopoicheqaesti molto fosse impedito dai ma* 
' lati e dai feriti , ordinò a Smallwood , ronzasse coi 
corridori più lesti sul fianco dì luì ed alla coda ^ egli 
facesse tutto quel male che potesse. Scassinava^! nel 
medesimo tempo il ponte di Filadelfia posto sullo 
SclìuylkUl^ acciocché all'uopo si potesse rompere del 
tutto. Il Generale Amstrong colle bande pensi 1 vani- 
che stava alla difesa del fiume, e l'ingegner francese 
de Portali con molta indilstria lo fortificava. 
■ Ma Ho^e^ passata la notte degli undici sul campo 
di battaglia^ avviò il giorno seguente un forte squa« 
drone sotto gli ordini del Generale Grant a Concor- 
dia^ al quale venne poscia a conginngensi Cornwal* 
lis. L''uno e V altro procedettero a Chester sulle rive 
della Delawara ^come se fosse per correre improvvi- 
samente a Filadelfia^ Howe voltò il grosso deireser» 
cito alla strada su per Lancastro ^ e ^ià era arriva* 
to il giorno sedici a Goshen, quando ebbe^^d un trat- 
to r avviso ^ che Washington si avvicinava con 
tutte le sue genti per combattere, ed era già arrivato 
a sei miglia distante. L' una parteeT altra si apparec- 
chiava alla battaglia > ^ già i primi feritori si avvisa*^ 
vano; quando ecco, che sopravvenne una si grave 
scossa d'acqua , che divenuti molli e fracidi i solda- 
ti , il continuar nel combattimento diventò ad ambi 
gli eserciti cos^ impossìbile.Gli Americani massima- 
mente ne ricevettero grandissimo danno nelle armi 
e munizioni loro. I focili degli archibusi grossamen- 
le lavorati non combeciando davano via all'acqua 
che trapelava, ed umidiva le polveri sui ibconi.Istes- 
sameote le fiaschette^ dove il saldato suol tenere i 
cartocci, per la «mala costruziotke loro ^non arrastan- 
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^ i^ aeqwa , c[uesti nefurotio guasti^ e diventarono ^^,^ 
itiabili air accendersi. Tutte queste cose imponeva^di G. 
lìoaWaahingtonnècessitàa dover temporeggiare.Per. *777 
Clio ritirò un altra volta le genti al di là dello Scliuy 1- 
^iil, passando a Parker s-ferry , e pose gli alloggia- 
menti lungi il French creek^ ossia Rivo Francese. 
Ma siccome pek* questa rhossa Smallwood^ troppo lon- 
tano^ rirasneva esp0.Htoa qualche fasioneidiprovvisa 
da paMedel nemico , ordinò a Wayne , lindassea scor- 
razzale con una forte squadra alle spalle diluì ^ ed 
ogni ingegno ponesse per accozzarsi con Smallwood. 
Procedesse però coti molta cautela per non aprir uiuii 
varco al nemico ^oodé potesse offenderlo. 

La malignili^ del tempo impedì agi' Inglesi di J^ìt 
dietro agli Americiini. Solo restringevano le genti 
troppo sparpagliate^ ed andavano a campo a Try'^ 
druffyn ^donde mandardno una frotta a<pigliar certe 
farine ed altre munizioni ^ che i Beptibbicaiii avevano 
lasciato a Valley-forge* 

Howe ebbe ^a ^ che Wa yne con quindici centi* 
naia di aoldad andava buzzicandoci per le vicine seU 
ve sul fianco suo sinistro ed alle spalle. Dubitò perciò 
di qualche improvviso danno , e si determinò a voler 
far provare a Way^ne quello che questi intendeva di 
far provar a lui. La notte dei venti mandò il Genera- 
te Gt*a jr con due colonnelli di genie scella ^ ed alcuni 
fanti leggieri a sorprendere T inimico. Governò Gray 
r impresa ctm molta prudenza e céleriii. Pattando 
per. tragitti arrivò a un' ora della kuattioa inoaset^vato 
vicino al c««apo di Wayne, ed oppressele prime sen<- 
linelle morlei, che stavano alle vedette , si avventò 
marcia ndo'i suoi soldati al lumedei fuochi^ che acce- 
si avevanojcontro i nemici sonnaCchiosiespaveiitati. 
In mezzo a quiél buio He fu fatta grande ^sU'age tolle 
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j^^ baionette. Perdettero gli Americani molta gente óoH 
di C.le bagaglie, le armi e le monizioni. Sarebbero anche 
'777stati maggiormente consumati , e forse tutta la schie^ 
ra stata sarebbe tagliata a peizi se nonché risentitosi 
finalmenteil caoipode'Repubblicani ^eWaynenon 
punto smaritosi in queir estremo frangente ^ furon 
in fretta posti in ordinanza alcuni pochi reggimenti 
i quali valorosamente difendendosi fecero retta con- 
tro r impeto del nemico , sicché le altre genti ebbero 
facoltà di potersi salvare. La perdita degl' Inglesi fu 
di p9éoo niun rilievo. Mentre cosi si combatteva nel- 
la sélva allo scuro , Smallv^ood , che veni va per con- 
giiingersi con Wayne , già era pervenuto ad un mi- 
glio vicino al campo di battaglia^ E se avesse guidato 
soldati più valorosi che quelli non erano ,che il segui* 
tavano avrebbe potuto far in modo^ che i vincitori si 
cambiassero in vinti. Ma quelle milizie, le quali^ pei 
romori che correvano nel paese , già stavano coir a- 
nimo molto sollevato , udito prima un pò di strepito 
e poi vedute comparire alcune frotte di nemici y che 
perseguitavano le genti di Wayne ^non istetteropiù 
ad udire o. veder altro ; ma incontanente si di&laro* 
no in rotta. 
, Assicuratosi con questa vittoriani Generale inglese 
alle spalle si consiglio di voler , o sforzar T Amerio 
c^no di venirne ad una battaglia giudicata , od allon- 
tanarlo talmente da Filadelfia ^ che passato improv- 
"visamente lo Schuy Ikill potesse alla sicura volgersi a 
dritta ed andare ad impadronirsi di questa città. A 
questo fine iva aggirandosi con varie mosse sulla de- 
«stra del fiume, molto opportune per far credere a 
Washington ,che Y intento suo fosse di marciare all' 
insù, e passato il fiume là^ dov' era meno grosso^ e 
più facilmente guadoso ^ spuntar V ala sua dritta ^ ed 
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iinpadroQir&i dei magazzini pieni di vettovaglie e di ^j^^ 
. armamento che si erano fatti a Reading. Per opporsi di C. 
ad un tanto danno l' Americano ritrasse il suo eser- *77? 
cito più in su ed andò a por gli alfóggiamenti aPot- 
tsgrove. La qual cosa inlesa , Hawe varcò improvvi- 
sameute e senza resistenza alcuna con tutto V eser- 
cito lo SclìuylkiJJ in due. luoghi a Gordon-ford,epiù 
sotto a Fat-land-£i}rd.. Là notte dei 23 tutto F eser- 
cito inglese alloggiò auUa sinistra riva del fiume tro- 
vandosi tra r esercito di Washington e la Città dì 
Filadelfia. Questa città non aveva più di fesa atcuna^e^ 
già dovevasi reputare ^ come sevenuta fosse in balìa 
degli Inglesi y seppure il Generale americano non si 
determinava a cimentarsi in una battaglia giudicata. 
Ma egli consigliandosi più colla prudenza , che coi 
desiderj e le vociferazioni dell' universale, si asten* 
^e dal venirne a questo fatale sperimento, giudican- 
do, temerario e precipitoso partito fosse il pericola- 
re lo stato dell'America all'incerto esitodi una caca* 
pale giornata. Aspettavansidi breve le restanti gen- 
ti di Wayne e di Smallwood, gli stanziali da Pe* 
cks'-hill, e le bande paesane della Cesarea sotto i co- 
xnandatnenli del Generale Dickinson. Erano i sol- 
dati non istracchi ma rifiniti dalle continue mosse ^ 
dalle malvage strade, dalla fame;, da ogni spezie di, 
patimenti. Fatta una dieta e considerata la condizian 
ne dell'esercito tutti deliberarono di rimanarsene 
jnei presenti alloggiamenti per concedere qualcheri- 
poso alle logore genti e dar tempo, arrivassero gli 
aiuti che di già erano vicini* Deliberò Washington 
di procedere in ognicosa con modo cauto e circospet^ 
to per prender poi quelle occasioni , che Dio per la 
gloria della pia impresa, e per lo bene della Repùb- 
blica gli avesse posto innanzi. Cosi fu abbandonata, 
^el tullQ Filadelfia come sicura preda del nemira^ 
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^p, Quando si ebbero in questa città le nuove àe]hk 
ài erotta pioggia che nella giornata dei sedici aveva im- 
'777peditoi due esercitìdal venirne alle raani^ e costretto 
TAmericanoa ritirarsi sulla sinistra dello Schuyl-kilt,* 
si era sciolto il Coogresso^, aggiornandasi il giorno 
venzetteaLancastro. Si votarono nel medesimo tem- 
po con grandissima sollecitudine i maga azini ^ e gli ' 
archi vj pubblici ed il navilio , che presso la vicina ' 
spiaggia era sorto si ritrasse alle parti superiori della 
UeUwara. Si sostennero venti e più gentil no mini k 
maggior partedellagenerzìonedei Quaccheri scoper- 
tisi nemici allo Stato, aon volendo essi , richiesti . 
fare il giuramentodi leanza«Si mandarono a confine 
a.Stanton di Virginia. IlCjngressocoucedette a Wa- 
shington, poiché egliaveva eccitato tale concetto del- 
la sua virtù , che pareva che in lui sicuramente ripo- 
sar p^^tessero le speranze della Repubblica , la stessa 
autorità dittatoria , che gli era stata concessa dopo le 
rolle della Cesarea» Poscia , crescendo ogni ora più 
il roQì jre della venuta degl* Inglesi , abbandonò del 
lutto la città. Lord Gornwallis il giorno ventisei di 
settembre entrò in Filadelfia con una coda di grana- 
tieri inglesi ed essiani. Il rimanente esercito si lasciò 
alle stanze di Germantown. Cosi venne la ricca e po- 
polosa città di Filadelfia , capo di tutta la lega , dopo 
un aspro conQitto ,e dopo molti non meno bene con-, 
siderati, che penosi avvolgimenti dei due esercitici» 
poter dei Reali , nella quale iQuaccheri , che ri masti 
vi erano, e tutti gli altri Leali gli ricevettero con gran- 
dissime dimostrazioni di allegrezza . Wasington ca- 
landosi giù per la sinistra sponda dello Schuyl-kill si 
avvicinò a diciotto miglia di Germantown, e pose gli 
alloggiamenti a Sbìppach creek , avendo nelT animo 
di accomodare cjuindi i suoi consigli ai progressi del- 
le cose. 
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Insignoritisi gl'Inglesi della città di FiladelGa, ^^ 
dalla perdita .della quale gii Americani non solo non di C. . 
si sgotineatarono tanto^ quatito quelli si erano dati a ' ^^^ ^ 
credere dover avvenire^ ma ancora non si perdettero, 
d'animo ne punto , né poco , applicarono tosto l'ani- 
mo a piantar batterie sulla Delawara per signoreg- 
giare totta la larghezza del (Inme^ proteggere la cit- 
tà da ogni insulto per ia via dell'acqua, ed inter- 
rompere a' Bepubblicani la navigazione dalle parti 
basse alle alte^edalle alte alle basse. Mentre stavano 
intal modo gl'Inglesi lavorando alle batterìe, gli A- 
mericani colla fregata la Debwara sorta a cinquecen- 
to pas^i di distanza, econ altri legni minori incomin- 
ciarono a fulminare colle iartiglierie loro i palaiuoli e 
niaraiuoli ; dal che ne ricevettero essi nelle ira perfet. 
te trincee , e la ^ittà stessa molto danno. Ei pare pe- 
rò che non abbiano saputo acconciamente giovarsi di 
quella pratica^ che avevano dei luoghi nel fiume,di- 
inodurbè alla decrescente la fregata rimase nelle sec- 
che, e non si potè rimettere a galla. Della qnal cosa 
accortisi gl'Inglesi , incominciarono a trarlo contro 
colleartiglierie,e ciò fecero tanto aggiusta tamente,che 
abbassala la tenda, si arrendè. Poscia colle medesi- 
TÌie artiglierie fecero allontanare e rifuggire air in su 
le altre navi minori con perdita di un giuoco, che an^ 
dò a traverso sulla riva. 

Avevano gli Americani ^ dubitando di quello che 
avvenne, cioè di non poter preservare Filadelfia, in- 
terrotto con ogni maniera d^ impedimenti il corsa 
della navigazione per la Delawara , af^nebè Tarma- 
la Inglese non potesse per la via del fiume alcuna co- 
ni un tea ziooea vere coir esercito ^cbe fosse entrato in 
quella città. Sapevano, clie quellodi Washington sa- 
rebbe per l'accosta mento di nuove genti fra pocotem. 
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j. ^ pò ingagliardito, e che- allora correndo ilpaeseavpeb*- 
di C. be impedita le vettovaglie agi' Inglesi. Dal che ne* 
>/^77 sarebbe nato, nbe q[uando non avessero la facoln 
tà del cibarsi per la via del fiume , sarebbero fra 
breve slati costretti ad abbandonarla. A questo fine 
avevano costrutto un Forte , e piantato artiglierie su 
d'una isola piana , bassa e maremmana ,.a per me- 
glio dire uno scanno di mota e di sabbia posto^ rin- 
contro delle bocche dello Schuylkill nella Delawa- 
ra , la quale dalla natura sua chiamano ÌVIud-island, 
che vuol dire Isola della Mota . Sulla opposta riva 
della Cesarea, ia luogo chiamato, Redbànk avevano 
rizzata un altro simil Forte , e munitolo di grosse 
artiglierie.. In mezzo poi alle acque navigabili del 
fiumeavevano aflfoudato.parecchie filecU quei tribo- 
li tra TuQ Forte e Taltro^ d^i quali già altre volte 
abbiam. favellato. Tre miglia più sotto avevano pa- 
rimente ficcato altre somiglianti file di triboli , e 
sulla vicina riva deHa Cesarea in im sita chiama- 
to punta di Billiag fatto larglie trincee-^ le quali^ 
quantunque ancora non fossero a fine condotte, pò-, 
tevan però y già gueruite d' artiglierie essendo, gran- 
demente noiare ilnemìcc^ che si. attentasse di sco* 
stare dal luogo loroà trìboli. Sópra poi , e presso all^ 
un^ e l'altra, fila di questi triboli stanziavano mol- 
te galere fornite di grossi cannoni, due batterie gaU 
leggianjti, e molti altri legni minori , tutti bene ar- 
mati con alcuni brulotti^ 

Conoscevano gì' Inglesi di quanta importanza fos^ 
5|e rapirsi la via libera al mare per mezzo della De- 
lawara ; poiché le cose loro non potevana mai ri- 
putarsi quiete e sicure, mentrecliè le genii del ne- 
mico avessero qua'lche ricetto sulle rive del fiume; 
ed andavano avvisando i mezzi da poter ottenere 
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prestamente questo fine. Già fin dal dì, che aveva- ^^^ 
no vinto la giornata di Brandy wiue , Lord Howe,di G. 
che comandava a tutta Tarmata , aveva drizzatoli *777 
corso alle bocche di quel fiume , e di già vi erano 
giunte alcune navi più sottili, e tra le altre il Roe* 
buck , condottevi dal Capitano Hammond. Fece que- 
sti sentire al Generale Howe , che , ov^ei mandasse 
nna biK^aa presa di genti ad assaltare sulle rive del- 
la Cesarea il Forte della punta di Billing, facil co- 
sa era il. conquistarlo ; e che in tal caso gli bastava 
la vista di aprire un varco alle navi tra le file dei 
triboii. Approvato il consiglio, mandò il Generale 
a questa fazione il colonnello Slirling con due reg- 
gimenti. Varcato il fiume a Chester, e posto piede 
sulle terre cesariane si avviò rattamente ad assalir 
il Forte a ritroso^ Gli* Americani, credendosi di non 
poter sostenere il nemico, che veniva di rovescio^ 
precipitosamente lo abbandonarono , non senza pe- 
rò aver prima chiodate le artiglierie, ed arse leba* 
lacche. Entrati dentro gl'Inglesi guastarono il tut- 
to , e massimamente quei bastioni , che fronteggia- 
vano il fiume. Assicurato in tal modo dalle offese, 
che poteva ricevere dalla parte di terra, Hammond, 
dimostrandosi in ciò prontissime le ciurme delle sue 
navi , procedette alla diflQcil opera di aprir la via a 
traverso dei triboli . Nel che tanto fece , e tanto s^ 
affaticò , che finalmente , causatone alcuni , ed altri 
cavatone , riosci nel suo intento. Aprì adunque uno 
stretto callohe per le file inferióri dei IriboH , pel 
quale potevano , sebbene non senza molta difficoltà,. 
le navi Inglesi passare , e recarsi contro le file sup«* 
riori, risola della Mota ed il Red-bank. 

Ritornarono, compiuta la spedizione loro, i due 
reggimenti dello Stirling a Chester, dove venne a 
T. F. 2 
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1^^, trovargli un altro mandatovi apposta^accioechè tatti 
di C. e tre fossero di sudSciente convoglio ad una grossa 
^777 quantità di vettovaglie^ che si dirizzavano al campo. 
Xn questo mezzo Washington^il quale di mora va 
tuttavia nel suo campo di Sbdppacli-creek^ avuio in- 
tenzione, che Hov^re aveva indebolito il suo esercito» 
coU'aver mandato i tre reggimenti alle raccontate 
fazioni, e per aver lasciato Gornwallis con quattro 
battaglionidi granatieri^ come presìdio in Filadalfia^ 
giudicò^ che questa fosse una occasione da non ne 
aspettar un'altra. Si risolvette perciò a volersi valere 
deiropportunità; assaltando ì mprovvisamente l'eser- 
cito britannico^ che stava accampato ne^suoi alloggia- 
mentidi Germantown. Al qual partito tanto più con- 
fidentemente si accostò, cfle già aveva ricevuto i rin- 
forzi di PeekVhill ^ e le cerne della Marilandia. 

Alloggiava T esercito britannico in Germantown^ 
grosso borgo posto a dodici miglia distante da Fila- 
delfia sullo stradone^ che da questa città guida alle 
parti di tramontana. Esso è si fattamente edificato^ 
che molto stretto essendo, si distende in lunghezza 
da una parte e dairàltra dello stradone per lo spazia 
di due miglia. Il campo poi delle genti regie era in tal 
modo ordinato, che la fila traversava ad angoli retti 
il borgo, distendendosi Tala sinistra sino allo SchuyU 
WW^ e la dritta fuori del borgo medesimo un pezza 
verso levante. A fronte di quella un po'più in su ver^ 
so il campo americano alloggiavano, come quasi una 
prima schiera, i fanti ed i corridori tedeschi armati 
alla leggiera ; ed in fronte alla seconda un battaglio- 
' ne di fanti leggieri inglesi coi corridori della Reina. 
La battaglia poi, che stanziava dentro il borgo^ era 
guardata pure da fronte dal quadragesimo, e da un 
altro battaglione di fanti leggieri^ i quali stanziavano 
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hi capo alla terra a tre quarti di miglia innanzì.Wa- ^^ 
slìington si risolvette a voler attaccar la giornata ira- di C. 
provvisa mente coUinimìco, sperando^ che, se lo pò- * 777 
tesse rompere, trovandosi quello non solo lontano, 
ma ancora .separato affatto dal suo navilio, avrebbe 
potuto condurlo ad un totale sterminio. Ordinò le 
sue genti in modo, che gli squadroni di Sullivan e 
di Wayne, fiancheggiati dalla brigata del Conway , 
dovessero, assaltando il fianco dritto dell'ala sinistra 
e la battaglia inglese, entrare dentro la terra per la 
via principale di Chesnuthill; gli squadroni di Grec- 
ite e di Stephens, fiancheggiati dalla brigata di Mac- 
dougall, dato una giravolta verso levante, fossero 
per attaccar il fianco sinistro dell'ala dritta, e rotta- 
la, entrassero da lato perla via delle fornaci da calce. 
L'intendimento di Washington era, cheimpadroni* 
tosi con questo doppio sforzo di Gerraantown, venis- 
sero separate e disgiunte l' una dall'altra le due ali 
dell'esercito inglese; la qual cosa gli avrebbe dato 
tina compiuta vittoria. Perchè poi il fianco sinistro 
dell'ala sinistra inglese non potesse, ristringendosi, 
correre in soccorso del destro, comandò, che il Ge- 
nerale Àmstrong colle milizie della Pensilvania gi- 
rasse verso lo Schuyl-kill, e, scendendo per la sini- 
stra riva di questo fiume^ minacciasse e di costa ed 
alle spalle quel fianco. Istessamente , acciocché il 
fianco destro dell'ala destra dell'esercito britannico 
non potesse andar in aiuto del sinistro, il quale stan- 
ziava pressoio mura del borgo, fece volteggiare a le- 
vante i Generali Sniallwood e Foreman colie milizie 
marilandesie cesariane, acciò comparsi improvvisa- 
mente alle spalle del fianco destro, e lo tenessero a 
bada, e lo disordinassero. Gli squadroni del lord Stir- 
ling, e le brigate dei Generali Nash e Maxwell sta- 
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vano alle riscosse* Schierato adunque nel modo che 
ji (ì. si è detto l'esercito repubblicano^ commise Washin- 
1777 gton, che si toccasse la levata. Perilchè lasciati gli al- 
loggiamenti di Sliippach-creek^ marciarono contro i 
Heali la sera dei tre ottobre alle ore sette. I corridori 
battevano le strade per intraprendere chiuncjue^- 
vrebbe potuto portar le ntìove dell'im minente asisaU 
to al capitano britannico. Washington istesso accom- 
pagnava di persona lo squadrone di SuUivan e di 
Wayne. Procedevano fra Toscurità della notte taci- 
tamente e velocemente. Alle tre della mattina dei 
quattro le prime scolte inglesi diedero al grosso delle 
genti ravviso di quello ch'era. Tosto il campo si ri- 
sentì^ e vi si die allarmi; ognuno andava ap]gli«ire 
il suo posto con molta fretta y e non senza qualche 
disordine^ essendo la cosa improvvisa. Gli America-* 
ni sopraggiungevano a levata di sole. Cacciate da 
Conway le prime scolte^ si avventavano a slancio 
contro il battaglione dei fanti leggieri. Contrastava- 
no questi valorosamente un pezzo ; ma finalmente 
sopraffatti dal numero furono espugnati. Gli Ameri- 
cani, perseguitandogli^ gli rincacciarono nel villag- 
gio. La fortuna pareva in qqella prima giunta dar 
favore alla impresa loro; e certamente^ se si fossero 
fatti padroni di tutta la terra ^avrebbero ottenuto una 
segnalata vittoria.Main questo mentre il luogotenen- 
te colonnello Mu^rave con sei compagnie si era ri- 
parato dentro di una casa £brte e grossa^ situata in 
capo alla terra^ e di ella facendo fioccare sugli assa- 
litori le archibusate^ impediva loro di recarsi piiì a- 
vauti« Diedero gli Americani furiosamente la batta- 
glia a questo inaspettato nido del nemico;. ma quei 
di dentro continuarono a difendersi risolutamente. 
Accostarono i cannoni per batterla ; ma tale era Tin- 
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trepidezza dei soldati del Musgrave^ e la spessezza . 
dei tiri loro^ che noa si potè far fratto alcuno. di G. 
Mentre così si travagliava in questa parte ^ la co- *777 
lonsa sottoposta all' obbedienza di Greene sta vvici^ 
nava all'ala destra inglese^ e azzuffatasi coi fanti leg- 
gieri e coi corridori ddla Reina j dopo non molta re- 
sistenza gli «bbecacciati indietro. Greene difilando* 
si sulla sua dritta ed approssimatosi al villaggio dava 
dentro nel fianco sinistro d^lFala dritta inglese , e fa- 
ceva di forza per entrar nel murato. Intanto si aspet- 
tava che le milizie pensilvaniche menate dall' Am* 
strong sulla dritta le marilandesi e le cesarìane con- 
dotte da Smallwood e da Foreman sulla sinistra y e- 
seguendo gli ordini del capitano generale ^ assalito ed 
accerchiato avrebbero, quelle il fianco sinistro^ e 
queste il destro dell' esercito britannico. Ma o che ar- 
rivassero troppo tardi per gì' impedimenti trovati fra 
via^ oche mancassero d'ardire le prime si mostraro- 
no bene a veduta dei fanti e dei corridori tedeschi ; 
ma non gli affrontarono. Le seconde arrivarono siil 
campo troppo tardi. Quindi avvenne j che il Genera- 
le inglese Grey , credutosi sicuro sul sinistro fianco 
ebbe comodità di correrecon quasi tutta T ala sinistra 
che obbediva a' suoi ordini in soccorsodella battaglia 
la quale dentro del borgo, nonostante la resistenza 
inopina tà^delMusgra ve, era gagliardamente pressai ta 
dagli Americani j che di già erano penetrati nìok^ 
.oltre. Quivi la battaglia diventò molto feroce , iota 
zando tuttavia fieramente gli Americani^edifendeii- 
-dosi non meno animosamente gì' Inglesi. Ella slette 
un pezzo dubbia. Nell'ardore della pugna il Genera- 
le Agnew con grandissimo ardire combattendo alla 
testa della quarta brigata britannica , ferito improv- 
visamente se ne mori. Il Colonnello Matthew dello 
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^^^ squadrone di Greene spintosi avanti con incredibile 
di C. valore ruppe gì' inglesi da canto alle mura della ter-** 
' 777 ra. Ne fé molti prigionieri , egià faceva le viste di vo-^ 
ler entrar dentro. Ma per la folta nebbia y che in quei- 
r ora ingombrava V aria , e per qualche inegualità di 
terreno^ perduto di vista il restante dello squadrone 
ed attorniato egli stesso da un grosso dì nemici y che 
contro di lui si alToltarono dalla estremità dei corno 
loro destro ^dove per gl'indugiamenti dei Marilan- 
desi e Cesariani nissun timore avevano , fu fatto pri*- 
gione con tutti i suoi avendo anche gì' Inglesi ricu- 
perato i cattivi. Questo sinistro accaduto a Matthew 
fu cagione /che due reggimenti dell' ala dritta ingle^ 
se potettero alla sicura entrare nel villaggio , ed as- 
salir di costa gli Americani y clie vi erano dentro* 
Questi allora non potendo resistere si ritirarono alla 
sfuggiasca dalla terra con notabile perdita di morti e 
di feriti. Musgrave stesso al quale si dee la principal 
lode di tutto questo fatto fu liberato dall'assalto. A* 
Titta Grey la vittoria dentro la terra corse in soccor^ 
so dell'ala dritta la quale tuttavia combatteva con- 
tro la sinistra banda della colonna di Greene. Gli 
Americani allora andarono in fuga ^abbandonando 
da tutte le parti agl'Inglesi quella vittoria la quale 
avevano creduto sulle prime di avere sicura nelle 
mani. La densa nebbia^ la quale fece sicché una 
squadra non vedendo l'altra, tutte, credutesi sole,, 
s'intimorissero il che più operò sugli Americani^ 
genie nuova e meno disciplinata che sui veterani in- 
glesi; l'inegualità del terreno^ perlaquale^ e più fa- 
cilmente si disordinano, e più difficilmente si rior- 
dinano i nuovi ^.clie non i vecchi soldati^ ed in6ne 
t'ostacolo impensato del Musgrave, il quale seppe 
m un pericoloso istante una casa conmne come quasi 
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in tiua forte bastila trasformare^ furono le prinoi- . 
pali cagioni^ per le quali uà ben composto disegno dì e. 
non ebbe effetto ; e quella fortuna , che già pareva i777 
favorevole dimostrarsi ad una parte > voltandosi im- 
provvisamente^ inclinò tlel tutto a prò dell'altra. 
Cornwallis^ che si trovava a Filadelfia^ avuto l'av- 
viso deirimpensato assalto^ corse con alcuni cavai- 
leggieri e granatieri al luogo délja battaglia ; ma ar- 
rivò^ che già gli Americani avevano dato volta. 

Morirono in questa battaglia degli Americani da 
dugento ; seicento furono feriti , e da quattrocento 
fatti prigionieri. Fu soprattutto lamentata la morie 
del Generale Nash della Carolina settentrionale. De- 
gl" Inglesi rimasero, o morti o prigionieri pochi più 
di cinquecento. Si noverò tra i primi olire il Gene- 
rale Agnew, capitano di molto valore, il colonnello 
Bird. L' esercito americano si ritirò dopo il combat- 
timento,, conducendo seco tutte le artiglierie e mu- 
nizioni^ alle stanze di Perkiomy-creek, a venti mi- 
glia discosto. Lodò il Congresso pubblicamente l'im- 
presa e molto ringraziò i soldati pel valore, col qua- 
le avevano combattuto. Solo il Generale Stephens fu 
casso per aver mal guidato i suoi, durante la ritirala. 

Alcuni giorni'dopo quello della battaglia Howe si 
ritirò con tutto Tesercito a Filadelfia , inabile a se- 
guitare il nemico per que'luoghi forti per la man- 
canza delle vettovaglie , e pel desiderio che aveva 
grandissimo, di aprirsi la via sino al mare per la De- 
lawara. Washington accostatesigli alcune centinaia 
di milìzie, ed un reggimento stanziale della Virgi- 
nia, di nuovo si avvicinò al nemico, pigliando i soliti 
alloggiamenti di Shippach-creek. Cosi gl'Inglesi ave- 
vano a fare con un nemico, il quale, non che si sbi- 
gottisse all'avversa fortuna, pareva per lo contrario 
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da questa nuove forze acquistare ; che vinlo^ non che 
di G.^i disbandasse ^ di nuovo tornava più feroce alleof- 
4777 fesa; e tanta era la sua diligenza e la sua costanza^ 
che operava in modo^che le vittorie degl'Inglesi par- 
torivano per essi gli effetti delle sconfitte. Né si erano 
ottenuti dalla possessione di Filadelfia que Vantaggi, 
che se ne aspettavano. Imperciocché i popoli non se 
ne sgomentarono di sorta veruna; e l'esercito viùci- 
tore trovandosi da ogni parte attorniato da uomini 
nemici, pareva, fosse nelle mura stesse della città 
confinato. Instava minaccevol mente Washington 
dai poggi dello Schuylkill ; e faceva anche correre 
con numerose torme di cavalleggieri e di pedoni le* 
sti il paese posto tra la destra rive di questo fiume 
e la Delawara, per opprimere le bande scorrazzanti 
deirHovsre, acciò non potessero foraggiare alla sicura, 
e per impedire, che dai male affetti o dagli avari npn 
à movessero vettovaglie verso il campo dell'esercito 
nemico. Oltreacciò il Congresso stabilì, si punissero 
di morte coloro, i quali o munizioni di qualunque 
sorta , od altri aiuti fornissero alle genti del Re. 

Il Generale inglese , vedutosi in tal modo iugan^ 
nato della sua speranza di poter trarre dalla parte di 
terra i viveri necessari all'esercito, volse i pensieri 
a volersi strigare dagl'impedimenti posti nel corso 
della Delawara, e ad aprirsi totalmente il varco al 
mare. L'impresa era molto difficile e pericolosa. Era 
mestiero, per ottener l'intento, conquistar l'isola del- 
la Mota, nella quale stava piantato il Forte Mifflin, 
e la punta di Red-bank, che gli Americani chiama- 
vano Forte Mercer. Superate queste due fortezze, si 
sarebbe potuto sgombrare la Delawara dalla superiar 
fiila dei trìboli. Deliberò pertanto Howedi assaltar 
nello stesso tempo le due Fortezze, facendo anche a 
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tjtiest'uopo servir quelle navi, che avrebbero potuto j^y^ 
passare pel callorae deirinferior fila di quelli. Aveva dì G. 
altresì piantato una batteria di grossi cannoni 8ulla '^^^ 
sponda pensìlvanica della Delav^rara, di rincontro all' 
Isola della Mota, per poter noiaré il presidio anche 
da questa parte. Aveva il comando nel Forte MiiBìa 
il -colonnelle Smith , e nel Red-bank il colonnello 
Greene, l'uno e l'altro capitani di molta slima presso 
gli Americani. Neirassalto da darsi al Forte Mi fflin 
intendeva Howe , che si procedesse in modo j che 
mentre le batterie piantate sulla riva lo fulminassero 
sul destro fianco, la nave da gueira il Vigilante, pas- 
sando per quello stretto canale, che l'isola di Hog* 
ìsland dall'Isola della Mota divide, lo combattesse a 
ridosso , e le fregate colle navi l'Iside e l' Augusta 
approssimandovisi pel canale più largo e più pro- 
fondo del mezzo , da fronte. II fied-bank poi si do- 
veva, trasportate le genti sulla sinistra del fiume, 
assalire alle spalle dalla parte della Cesarea. 

Ordinate in tal modo le cose , andavano gì' in- 
glesi alla fazione la sera dei 21 ottobre. Il colonnel- 
lo Donop, uffizìale tedesco, che siera acquistato buon 
nome in tutto il corso di questa guerra , con una 
grossa banda di Essiani varcò la Delawara a Cooper' s- 
ferry rimpetto a Filadelfia. Quindi marciando sul- 
le terre cesariane lungo il fiume all' ingiù arrivò il 
di seguente a ora molto tarda dietro il Red-banck. 
Consìstevano le fortificazioni in un recinto esteriore 
molto largo , in mezzo del quale si era fallo una 
grossa trincea munita d'artiglierie e di palificate. 
Andò Donop all'assalto con maraviglioso coraggio^ 
Gli Americani fatta una leggier resistenza nel recin- 
to esteriore, né credendosi abili a difenderlo con^ 
venientemente per la troppo larghezza sua, ai riti*^ 
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j^^ rarooo nel mastio > donde ^i difendevano coti:gtan>* 
curdissimo ardire. Si avvicinarono gli Essiani^ e face- 
^777 vano una mollo aspra battaglia^ Ma o per la difesa 
di quei di dentro^ o perchè non avessero le scale 
opportune, poco profittava ncK Fu ferito in questo 
mentre morlalmente Donop, e fatto prigioniera. 
Molti de' suoi migliori ufg;&iali o furono del pari uc- 
cisi, od in tal modo malconci dalle ferite , die fu<- 
rono costretti a ritirarsi dalla battaglia. Il colonne^ 
lo Mingerode stesso, il quale dopo l'infelice caso di 
Donop gli era succeduto nel comando toccò una 
ferita molto pericolosa. Furono allora ributtati du- 
ramente gli Essiani ; ed il luogotenente colonnello 
Linsing gli faceva a gran fretta ritirare^ Nel che fu«^ 
rono grandemente danneggiati dalle galere e bat*- 
terie galleggianti del nemica. Rimasero uccìsi da 
quattrocento Essiani, Mori il giorno seguente delle 
sue ferite Donop. Ebbe gran parte nella vittoria il 
cavaliere Duplessis francese, il quale con molta in- 
dustria e valore governò le artiglierie. I vinti ritor-^ 
narono a Filadelfia. 

Frattanto le navi si erano mosse per andare a 
fare il debito loro contro l^Isola della Mota. Superata 
non senza grande difficoltà la fila inferiore dei tri* 
boli, r Augusta^ grossa nave da guerra , parecchie 
fregate ed altri legni minori stavano aspettando il 
flusso; e ricorrendo finalmente le acque airinsù, 
posto da canto ogni indugio andavano all'assalto. 
Ma un vento gagliardo da tramontana impedi, che 
il Vigilante, siccome era ordinato^ pigliasse il suo 
posto tra l'isola e la costa di Pensilvania. GÌ' im- 
pedimenti poi che gli Americani avevano posti den- 
tro il letto del fiume, lo avevano talmente dal suo 
corso consueto divertito ^ che le due navi piii gros- 
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^y V Augusta ed il Merlino , toccarono terra y e non ^^ 
poterono più oltre procedere alla fazione . Le frega- di C. 
te peròarrivaronoalladisegnatastazione^e comincia- ^777 

rono a trarre contro il Forte Mifflin. Nel medesimo 
tempo le batterie di terra lo fulminavano. Gli Ame* 
ricani animosamente si difendevano. La notte ,cbe 
sopraggiunse pose fine al combattimento. La mat- 
tina gl'Inglesi ricominciarono la battaglia J non che 
nel presente stato delle cose sperassero di acquistar 
la vittoria; ma per poter trattenendo l'inimico ^di- 
mettere a galla le due navi ^ che avevano dato nel^ 
le secche. Ciò nonostante T Augusta arsele scoppia. 
Il Merlino^ non potendosi muovere^ fu arso a bella 1 
posta. Le fregate intanto ^.credendo non poter far 
fruttoe temendo dall'incendio delle due vìcinenavi 
si allargarono prima ^ e poscia si ritirarono. Il Con* 
gresso pubblicamente ringraziò^ e presentò con una 
spada i colonnelli Greene e Smith per avere quello 
sìvalorosamentedifesoilForteM^rcer^ ossia il fied- 
bank ^ questo il Fort€ Mifflin^ 

I capitani inglesi però non si perdettero d^ animo 
all'infelice riuscita di questi due assalti ;erimpar' 
tanza del libero comnaercio loro col mare per via 
della Delawara era tanta per causa delle munizio- 
ni ,e per la congiunzione delle forze terrestri colle 
marittime , che niuna cosa vollero lasciare inten- 
tata per arrivare a questo fine. Il Forte Mifflin era 
piantato sull'estremità inferiore dell'Isola del la Mota 
acciocché potesse tener lontane le navi^ che si at- 
tentassero dì salire il fiume. Al qual fine le prin- 
cipali fortificazioni erano da fronte^ e volte perciò 
verso la bocca del fiume. Di dietro , non aspettan- 
dosi da questa parte l'assalto perciocché gl'Inglesi 
in Filadelfia non avevano sufficiente navilio y il 
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j^^^ Forte era soltanto cinto da un affossamento acqui- 
di Cdoso. Era però questa faccia posteriore del Forte fian* 
'777cbeggiata ad ambe l'estremità sue da fortini^ dei 
quali uno già era stato oltremodo danneggiato nel pri- 
mo assalto. Poco più insù dell'Isola della Mota avvi 
una piccola e paludosa isola ^ che chiamano delle 
Provincie ; e di questa eransi impadroniti gi' Inglesi 
a fine di poter battere a ritroso , e nella sua parte più 
debole il Forte di Mifflin.Non cessavano gl'Inglesi 
dal portarvi grosse artiglierie , viveri e munizioni^ 
passando con molta disagevolezza per uno stretto ca- 
nale presso la destra riva delia Delav^ara dietro Fi- 
sola di Hog-island. Vi rizzavano anche nei luoghi 
piò aoconci fortificazioni. S'accorgevano benissimo 
gli Americani, che, ove il nemico avesse in quest' 
isola le sue opere terminato^ sarebbe stato loro impos- 
bil cosa il mantenersi neir Isola della Mota. Avrebbe 
volutoWashingtonfare uno sforzo per cacciar nelo.Ma 
siccome aveva Howe costrutto un ponte sullo Schuyl- 
kill, poteva^ quando gli Americani fossero venuti 
sopra l' isola delle Provincie correr loro alle spalle e 
tagliar il ritorno. Venir poi con tutto l' esercito in 
soccorso loro sarebbe stato T istesso che il volerne 
venire ad una battaglia campale ; il che a quei tem- 
pi il capitano del Congresso voleva schivare. Non 
voleva egli dopo le due rotte avute mettere cosi gran 
posta.^E tanto più a quest'estremo partito ripugna- 
va y quantochè sapeva , che le cose dell' esercito set- 
tentrionale già avevano avuto un felice fine. Perciò 
si aspettavano gli aiuti , che ne venivano all' esercì* 
to pensilvanico. Si astenne adunque dal voler ten* 
tar r impresa dell'isola delle Provincie. Bensì spe- 
rava per la fortezza dei* difensori > epei soccorsi, che 
si sarebbero potuti mandar loro alla spicciolata^ che 
avrebbero potuto contrastare lungo tempo. 
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. Ma dal canto dagl'Inglesi essendo ogni cosa in pron- ^^^ 
to si andava ÀÌY assalto il giornoquindici novembre, di G. 
Tutte le navi essendo arrivate ai posti loro^ diedero '777 
mano attrarre. Sostennero gli Americani per un pez- 
zo fortissimamente Timpeto del neinico/ traendo e 
dal Forte>. e dalle batterie della Cesarea, e dalle ga- 
lere , che quivi poco discosto stanziavano. Ma finaU 
mente, atterrate del tutto le mura, è scassati i fossi 
dalle rovine^ si ritrovarono in grandissimo pericolo. 
Aspettavano uà vicino assalto alle mura , al quale 
ottimamente sapevano di non poter resistere. Porta- 
van pericolo di andar a fil di spada tutti. Tuttavia 
gr Inglesi, ristandosi, vollero indugiar sino all'indo- 
moni mattina. GiovaroDsi i Repubblicani del sopra- 
stamento; eia notte votarono il Forte, arse prima le 
baracche, e sgombrate le munizioni a luoghi sicuri^ 
si ritirarono a Red-bank. L'indomani gl'Inglesi en- 
trarono nel Forte. 

Ri manéva per rimuovere del tutto gf ingombri del- 
la Delawara,si cacciasserodalRed-banki soldati del 
Congresso. La cosa era di somma necessità; percioc- 
ché, quantunque alcune navi sottili, levando viveri 
nelle contrade prossimane a Chester, dove gli abita* 
tori molto erano inclinati a favor dei Regj, gli recas- 
sero a Filadelfia^ tuttavia se ne difettava in questa 
città grandemente ; ed inoltre non vi si aveva, se non 

scarsamente da ardere. Per la qual cosa Howe, as- | 

sicura tosi dentro Filadelfia con certe trincee , che i 

dalla Delawara si distendevano sino allo Schuyl- 

lìU , e ricevuti alcuni rinforzi della Nuova- Jorck , l 

mandò Cornv^allis con una grossa banda sulle rive | 

della Cesarea, acciocché e raccogliesse vettovaglie, 

ed assalisse alle spalle il Forte Mercer. Varcò questi j 

il fiume da Chester alla punta di Billing, e si appa- i 
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^pj Fecchiava ad eseguir gli ordini del capitano genera- 
ci C. le. Si congiunsero con esso lui altre genti venute dal* 
*7'/71a Nuova-Jorck. Frattanto Washington^ avuto pron- 
to avviso della cosa , e volendo, se possihil fosse, te^ 
ner quel freno in bocca al nemico , aveva ordinata 
a Greene, avuto da lui in concetto d'uooH) valoro*^ 
so, che con una grossa schiera si recasse anch' egli 
nella Cesàrea. Sperava, che non solo avrebbe potuta 
con effetto proteggere il Forte Mercer ; ma che di più 
gli sarebbe venuto in taglio di assaltare, e dì rom- 
pere in qualche rilevata fazioneCornwalIis* Trovan- 
dosi il Forte situato sulle terre d^lla Cesarea tra ì 
due rivi di Timber e di Manto per lungo spazio non 
guadosi da parte della Delawara, non poteva il capi- 
ta no bri tannico inviarsi al Forte, senza trovarsi chiu- 
so da ogni parte, da fronte dal Forte medesimo, da 
ambi i lati dai due rivi, ed alle spalle da He genti di 
Greene. Traghettò questi a Burlington. L'accompa- 
gnava il marchese de La-Fayette vago di combatte^ 
re, quantunque non ancora sanato affatto dalla sua 
ferita. Dovevano a queste genti accostarsi quelle , 
che venivano dalle sponde del fiume del Nort. Si 
avviarono alla volta del nemico. Ma , intesosi da 
Greene, clieCornwallis per l'accostamento dellegeu- 
ti teslè venute dalla Nuova-Jorck, era diventato mol- 
to più forte, ch'egli stesso non era, non si ardì di an- 
darlo ad assaggiare. Per la qual cosa il colonnello 
Greene, che comandava al presidio, perduta la spe- 
ranza del soccoi:so,ed avvìcinandoM di già Cornwal- 
lis, votò il Forte, ed il Red-baùk, lasciando in poter 
dei Reali buon numero di artiglierie , ed una nota- 
bile quantità di munizioni tanto da guerra, che da 
bocca. Fu il Forte smantellato dagl' Inglesi , e tutte 
le fortificazioni distrutte. 
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In questo stato di cose il iìavilioaiiiepicaBo,che\'j^ 
^anzìava nella Delawara^ venute essendo le due rivedi €; 
del fiume in poter del nemico^ correva grandissimo ^777 
pericolo di essere o guasto, o preso. Perlaqual co- 
sa parecchie galere, ed altri legni armati in guerra, 
valendosi delF opportunità di una notte propizia, sa- 
lirono il fiume, ed, oltrepassate felicemente le bat- 
terie di Filadelfia, si ripararono a salvamento alle 
parti superiori. Conosciuta la cosa, gFInglesi, per- 
chè non potessero fuggir loro dalle mani quelle ch"^ 
erano sotto, fornirono di ciurma la fregata la Dela- 
wara , e le artiglierie piantarono e dirizzarono nei 
luoghi più opportuni per impedir il passo al nemico^ 
Circondati in tal modo gli uòmini delle ciurme ame- 
ricane, vedendo di non poter essere soccorsi, abban- 
donarono, ed arsero le navi, le quali tutte furono in 
poco d'ora consumate dalle fiamme. Montaron esse 
al novero di diciassette di diversa forma e grandez- 
za ; tra le quali due batterie galleggianti, e quattro 
brulotti. 

Ottenutasi nel modo che abbiam detto, dagl'In-* 
glesi l'intiera signoria del fiume, si posero all'opera 
di sgombrarlo da tutti gPimpedimenti. Ma tali, e sì 
gravi furono le difficoltà che in questa bisogna in- 
contrarono, oltre la stagione dell'anno già molto tar< 
da ( queste cose si facevano sul finir di novembre), 
che con gran fatica poterono a traterso la fila supe- 
riore dei trìboli uno stretto callone aprire, pel quale 
solo potevano passare le navi le più leggieri. Per 
mezzo di queste erano portate le vettovaglie , e le 
munizioni da guerra a Filadelfia. 

Quantunque avessero finalmente i Regj riuscito 
in parte nell'intento loro di sgombrar la Delaw^ara^ 
ciò nondimeno tanta, e sì lunga era stata la resisten- 
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^1^ za dei Repubblicani ^ che fu guasta air Howe ogni 
di C.occasìoùe di poter assalire l'esercito di Washington^ 
^777primachè questi avesse ricevuti i rinforzi delle genti 
vincitrici deirHudson<. Imperciocché il capitano bri- 
tannico prudente com'egli era^, non volle mai met- 
tersi al rischio di una battaglia^ se prima non aveva 
libero V adito all' armata del fratello j sia per la ra- 
gione delle vettovaglie, sia per la sicurtà della riti- 
rata nel caso di mala fortuna. 

Frattanto continuava Greene a stanziar nella Cesa- 
rea^ al quale già si eranoaceosta te alcune bande man- 
dale da Gates in aiuto dell'esercito pensil vanìco y tra 
le quali in grandissima stima per gli egregi fatti loro 
erano tenuti i corridori del Morgan. Non istava Wa- 
shington senza speranza, che Greene avrebbe fatto 
qualche onorata fazione, e che in tal modo si ricu-^ 
perasse con una nuova vittoria quello , che si era per 
necessità perduto. Ma erasi Gomwallissi fattamen- 
te fortificato, nella punta di Gloucester sulla sinistra 
riva della Delawara, che nissun adito aveva lasciato 
a Greene di potergli far danno. Temendosi perciò, 
che l'Inglese, avendo, terminato l' opera sua nella 
Cesarea, ed ottenuto l'intento della presa del Fòrte, 
e dell'aver fatta adunata, e mandata di molte vet- 
tovaglie a Filadelfia, non ri tornasse all'ai tra riva, e 
clie congiuntosi di nuovo coli 'Howe, corressero am- 
bidue uniti contro Washington , comandò questi a 
Greene, ri valicasse il fiume. L'unoefaitro congiun- 
sero le forze loro sulle rive del Schippacb. Per somi- 
glianti ragioni ripassava colle sue genti Gornwallis, 
e si accozzò coll'Howe. Prima però che queste genti 
nemiclie abbandonassero le terre della Cesarea, con-^ 
flissero i corridori di Morgan , ed alcune mani di mi- 
lizie paesane condotte dal marchese de La-Fayette 
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con una frotta di Essiani e granatieri inglési oaolto ^„, 
bravamente^ e fecer loro voltar le spalle. Da questori C. 
fatto al marchese, che fino allora militava come vo- '^^^ 
lontano, il Congresso concedette il capitanato di tut- 
ta una schiera dell'esercito. 

In questo mezzo erano arrivate all'esercito di 
Washington le genti mandate da Gates non senza 
però qualche difficoltà e spessi Indugiamenti. Gon- 
ciossiache, e Gates medesimo era andato molto a 
rilento nel mandarle ed eransì parte ammottmate 
contro i capitani loro, dicendo, che marciar non 
volevano non avendo né denaro, né vestimenta. Ma 
finalmente confortate dagli ulBziali si erano mes^e 
in via. Erano in tutto quattro migliaia di soldati, 
buona gente pel valor loro , e per la fresca vittoria 
ma non bella per lo squallore e miseria. Avuto il 
Generale americano questo rinforzo andò a far ca- 
po^grosso ad un luogo detto White-marsli distante 
solamente a quattordici miglia da Filadelfia. Era 
questo alloggiamento molto Xorte, essendo postòsu 
poggi alti e difficili ed avendo dal fianco dritto il 
rivo di Wissahìchon^ e da fronte il Sandy-run. Si. 
annoveravano a questi di nell'esercito americano 
dodicimila stanziali e qualche cosa più con circa tre- 
mila cerne. Aveva seco Howe poco più di dodici 
migliaia di combattenti. 

Era questi continuamente desideroso della bat- 
taglia; e pensandosi, che, per la congiunzione del- 
le nuove genti il suo avversario fosse venuto nel 
medesimo desiderio si mosse il giorno quattro de- 
cembre, avviandosi a Sandy-run , molto risoluto 
al tentare di nuovo la fortuna delle armi. Accam- 
pavasi a Chesnut-hill di rincontro a tre miglia dal- 
Ja dritta del nemico. Quivi si facevano spessi ba- 
T.V. 3 *^ 
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^^ dalucchi^ nei quali per lo più rimaDevano superiori i 
di C. Regj- Ma accorgendosi Uowe che la positura del sito 
'777 del campo americano da quella parte troppo era 
forte 9 perchè si potesse assaltar con frutto^ iva a 
schierarsi rimpetto al centro, ed alla sinistra lon* 
tano solo ad un miglio. Andava distendendosi viep- 
più verso la punta sinistra dell'esercito nemico co- 
me se/ spuntar lo volesse, e girargli alle spalle. L' 
Americano non fuggiva la battaglia ; ma > non uscen- 
do la voleva aspettare ne' suoi alloggiamenti; per- 
chè seguendoli suocostume voleva avereconvenien- 
te riguardo alla' conservazione di queir esercito , 
dal quale dipendeva la principale sicurtà dello Sta- 
to dell'America. Ingrossava intanto l'ala sua sini- 
strai Infine l'Inglese non potendo in nissuna ma- 
niera adescarlo perchè uscisse fuori, e nessuna favo- 
revole occasione offerendos^di poterlo sbarbar da 
questi alloggiamenti, dopo di essersi volteggiato or 
qua or là lungo spazio se ne tornò a Filadelfia. Pa- 
tirono assai in queste mosse dal rigor della stagione 
i suoi soldati non essendo forniti di tende e di altri 
arnesi necessari al campeggiare. Il che giunto allo 
stropiccio della guerra era causa che nesta vano ma- 
lissimo in arnese ; la qualcosa considerata , e la per- 
tinacia del nemico a non volerne venire, se non 
grandemente avvantaggiato al cimento, ed essendo 
ormai giunto il tempo che suole esser vacuo dagli 
esercizi della guerra si risolvette a fare svernare le 
sue genti in Filadelfia , non senza però aver prima 
mandato una grossa banda sotto la obbedienza di 
Gornwallis a fare una cavalcata per foraggiar lar- 
gamente sulla destra riva dello Schuyl-kil.Vashtn- 
gton medesimamente si determinò a distribuire i 
suoi soldati nelle stanze. Solo stava dubbioso del 
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luogo y dove si avessero a pigliare i quartieri « Per- ^^ 
ciocché non voleva né lasciare il paese esposto addi G. 
esser mangiato senza difesa del nemico, né troppo '777 
distendere le sue ordinanze, per non dargli luogo 
ad opprimerle qua e là con assalti improvvisi. 

Uavvi una gran fondura sulla occidentale spon- 
da dello Schuy 1-kiIl a sedici miglia da FiladeHia, 
che chiamano Valley-forge , vale a dire Valle-fuci- 
.na, situata in luogo alpestre e forte. Sui fianchi di 
questa valle, e sopra una spianata eminente, che do- 
mina tutta la valle e le circonvicine regioni , si ri* 
solvè Washington , poiché voleva riposare le sue ar- 
mi , di condurre l'esercito perché ivi svernasse. Sic- 
come poi tanta era la miseria delle vesti menta dei 
soldati, che male avrebbero potuto soflrire d'inver- 
nar sotto le tende iq quella stagione^ che oltre ogni 
dire aspra «era divenuta , cosi fece il pensiero di con- 
strurre un sufficiente au^mero di capanne fatte con 
•palanche ficcate in terra, ed inzaffate al di déntro 
di calcina, le quali potessero, meglio che le tende, 
difendegli dal rigore dell' in vernata. Muovevasi per- 
tanto tutto r esercito verso le nuove stanze. Aleuni 
rimanevan tra via pel freddo che gli assiderava ; ad 
•altri, non avendo scarpe^ sanguinavano i piedi rot- 
ti dal ghiaccio e dai sassi. Ma infine dopo molti sten- 
ti arrivati a Fucina lavoravano forte intorno le ca- 
panne, le quali edificarono a mò di città regolare. 
Ogni cosa era in moto. Chi tagliava gli alberi nelle 
selve; chi gli fendeva. Alcuni gli ficcavano in ter- 
ra, altri gU piallava, ed altri gU inzaffava. In non 
molto tempo furon condotti a fine i palancati ; e le 
genti vi si ripararono dentro . In tal modo i due e- 
serciti dopo un aspro e continuo guerreggiare per 
ben quattro mesi si riposavano quietamentenei quar^ 
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^^ .tieri a tempi della cruda stagione. Né altro frutto 
di C. raccolse il capitano britannico dalle sue vittorie ^e 
< 7 77 da tanti scaltri volteggiamenti fuori di quello di aver 
procacciato al suo esercito comode e sicure stanze 
pel verno. 
j ^ In cotale guisa si avvicendarono le cose in Ame- 
rica ora prospere^ ora avverse per le due parti nel 
corso dell'anno 1777. Nel quale, se gli Americani 
fecero nella guerra canadeseedell'Hudson pruovemi» 
rabilidinon ordinaria valore, e nella pensilvanicadi 
non poca costanza contro l'impeto della avversa for- 
tuna , diedero nei quartieri di Valle-Fucina tali sag- 
gi di longanimità e di pazienza , che per me non sa- 
prei dire, se altre nazioni di qualsivoglia terapo^ o 
luogo sì siano, nelle alte edifì&cili imprese loro da- 
to ne abbiano^ non dirò maggiori, ma eguali» Im- 
perciocché oltre la malvagità della stagione vi pa- 
tirono essi della carestia di tutte le cose, e di nissua 
bene vivente avevano per ristorarsi. Delle quali mi^ 
serie se ne deve accagionare, parte la necessità del- 
le cose^ parte Tavarizia, a dei maestrali deir ab- 
bondanza , o degli endic^ri , parte T indole avver- 
sa dei popoli , e parte finalmente la poca sperienza 
del congresso medesimo in quelle cose che risguar- 
danò la pubblica amministrazione, specialmente mi- 
litare.Giunti erano appenai soldatiallestanzedi Val- 
le-fucina, che, fattosi un motivo dal generale Howé 
yer istrameggiare nelle isole della Delav^ara poste so^ 
pra la foce del rivo di Derby, Washington, inten- 
dendo di disturbamelo , volle far muovere a quel- 
la volta una buona parte dell' esercito. Ma , fattasi 
la veduta dei magazzini , si venne a discoprire ^ co- 
sa incredibile e spaventevole a quelle genti, che non 
vi era da logorare per un di. In tanto pericolo di 
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vitina fame ^ e ^i totaleslissoluzione deir esercitp, ^^ 
non solo si dovette abbandonar il parato di voler di G. 
correre contro l'Inglese, ma 3Ì fecero di più par tire/ 7 7^ 
colla maggior prestezza saccomanni acciocché scor- 
razzando da ogni band4 come in paese nemico pi- 
gliassero e rattissimamente recassero di che sosten- 
tar l'esercito. A ciò fare era autorizzato Washington, 
e dalla necessità del frangente , e dal decreto del 
Congresso, pel quale gli era stata T autorità ditta^ 
toria conferita. Eseguirono gli stracorridori le com- 
missioni , e con incredibile fatica , e non poco disgu-p 
^o degli abitatori vettovagliarono il campo, dimo- 
doché ebbe di che pascersi per alquanti giorni. Ma 
poco poi, ricominciarono a sentire la medesima stret- 
tezza. Si pose mano di nuovo al medesimo rime- 
dio; m>^con poco frutto. Perciocché, quantun- 
que si razzolasse in ogni canto, eran povere le rì- 
colte, ed appena vi si poteva rispigolare, sia per- 
chè la contrada all'intorno già era in parte vota di 
vettovaglie, sia perchè gli abitatori andavano con 
grande diligenza nascondendo nel fondo delle sel- 
ve, ed in mezzo alle paludi i bestiami j le biade e 
tutte quelle cose che si ricercavano. Ciò facevano 
o per contrarietà d'opinione^ o per amor del 
guadagno. Amavan essi meglio condurre le grasce, 
quantunque con molto pericolo , a Filadelfia, dove 
eran loro pagate con altrettant'oro, che di serbar- 
le ad uso dei propri soldati; poiché in tal caso eran 
loro date in iscambio polizze del ricevuto , da esser 
pagate soltanto in certo tempo all'avvenire. In que- 
ste polizze poi poca o niuna confidenza avevano., 
stantechèsi diffidavano dello Stato; ed era anche ac- 
caduto, il che non era loro nascosto, che^ Bppr^- 
sentate le polizze nel buon di dai portatori, non e- 
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. ^, rano state rimborsate. Aveva bene il Generale scrilld 
di Cai governatori della Nuova-Inghilterra , pregando- 
'77^j»li, mandassero^ senza indugio veruno, provvisio- 
ni all'esercito, e massimamente di bestiami , dei 
quali principalmenre abbondano quelle provin- 
ce. Medesimamente gli abbondauzieri militari ave- 
vano in queste^ e principalmente nel Connecticut, 
grosse incette fatte per via di contratti, sapendo be- 
»issinK) , che colle richieste sforzate non si può lun- 
gamente accivire uh intiero esercito. Ma questi ri- 
niedj riuscivano molto tardi; e V eflFetto che si aspet- 
tava dai contratti fu ad un punto per guastarsi per 
una mala determinazione del Congresso. Per le vit- 
torie deirHowe, e pel sinistro aspetto delle cose nel- 
la Pensilvania , e forse più ancora dalle esorbitanti 
gittate dei biglietti di credito, che era andato facen- 
do il Congresso, indotto a ciò per avventura da una 
inevitabile necessità , era accaduto , che essi biglietti 
scapitassero sul finir del varcato anno^ e sull' en- 
trar del presente dei tre quarti del legale valore lo- 
ro; che è quanto a dire, che con cento dollari di bi- 
glietti si potevano solamente avere venticinque dol- 
lari di conio. Quindi è, eh"' erano cresciuti a un di 
presso proporzionevolmente i prezzi delle cose al 
vivere necessarie ; e gli abbondanzierideir esercita 
liei contratti loro dovevano , se pure volevan trova- 
re di che incettare, a colali prezzi uniformarsi. Spiàc- 
que al congresso la cosa , riputando ad avarizia dei 
cittadini quello , eh' era T effetto delle pubbliche 
strettezze. Perciò danna parte ^oi contratti non ap- 
provava , o ne indugiava la esecuzione. Ne ciò ba- 
standogli , fece una provvisione , la quale non po- 
teva necessaria od indispensabile stimarsi, poiché 
essa doveva dì necessità , inutilo-riuscire ; e questa 
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era , che sì raccomandasse ai differenti Stati di de- ^^ 
terminare e stabilire con legge pubblica , non solo di G^ 
i prezzi de' lavorìi , mia altresì quelli delle cose, le ^77^ 
quali cadono negli u^i delF umana Tita« Gondisce* 
6ero i respettìvi Stati alla volontà del Congrèsso, e 
con pubbliche leggi pregiarono le cose. Ne nacque, 
che, nascondendo i cittadini lerobe ]^oro,nonsi tro- 
vava più da comperare né in sui mercati pubblici, 
né altrimenti. Il campo di Fucina ne affamava. Già 
si temevano gli estremi danni. I soldati, nonostan,*- 
le r incredibile pazienza loro , incominciavano a le- 
varsi in capo, e si ammottinavano. Infine il Congres- 
so costretto da bella forza, fece rivocarele leggi in 
sui prezzi. Poterono gli iibbondanzieri continuar ad 
€seguire le incette loro pel logorar dei soldati . Ma 
prima che le provvisioni arrivassero al campo , di- 
fettandosi anche sommamente di carreggio e di be- 
stie da trainare, Washington per ovviare ad un to- 
tale ed imminente sterminio, aveva fatto uscire alta 
busca il Generale Greene'nelle vicinanze del campo^ 
il capitano Lee esperto, sagace ed attivissimo sol- 
dato nello Stato della Delavvara enella Marilandia, 
« final mente il Colonnello Tilghman nella Cesarea. 
Eseguirono questi si diligentemente, e sì aspramen- 
te gli ordini del capitano generale^ che, frugato ne' 
luoghi più riposti^ trovarono e biade, e bestie da 
macello in sufficiente copia. Lee sopra tutti rinven- 
ne in certe praterie paludose della Delavvara gros- 
si branchi pronti ad esser fatti trapelare a Filadelfia, 

e gli fé trottare alla volta di Fucina, (n tal modo si 
trovò, e fu portata qualche vettovaglia da poter 
pascere per un tempo il campo. 

Parrà forse strana cosa a taluno j che non si siano 
dal Governo americano a buon' ora usati quei mez- 
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. zi, i quali avessero potuto allontanare un tanto pen 
di C.rìcolo. Nel che si ha a sapere, che perfin nei primi 
^77^ tèmpi della guerra era stato dal Congresso elet- 
to il colounelluTrumbuU^uomo di ottimo intendi- 
mento , e di molto zelo verso la Repubblica , per- 
chè soprastasse al provvedimento delle cose ne- 
cessarie al vivere dei soldati. Ma ossia per la poca 
pratica degli affari o perchè il Governo troppo tene- 
ro io su quei princip) tutta quella assistenza non gli 
potesse prestare eh' era del caso , la penuria era na- 
ta iu mezzo air oste ; dal che ne furono spesso gua- 
sti i disegni del capitano generale^ e perdute molte 
belle opportunità di onorate fazioni. Quando poi , 
verso la metà dell' anno 17779 le cose dell' uflizio 
del TrumbuU incorni iicia vano ad essere bene ordi- 
nate^ il Congresso credendo col far dipendere mag- 
giormente dair autorità sua gli abbondanzieri dell* 
esercito , di procurare a questo maggiore abbondan- 
za^ creati prima due commissari generali^ uno sui 
procacci, e l'altro sulle Sistribuzìotii, determinò^ 
che vi fossero qiKittro Deputati eletti dal Congres- 
so, uno preposto alle mosse ed agli accampamenti,, 
un altro ai foraggi , un terzo alle bestie ed al car- 
>*^ggi^ > ^<i in ultimo un quarto air attendare ^ al 
baraccare , al trincierare , ed agV istromenti e ma- 
terie atte a somiglia>nli servigi procurare • Volle al- 
tresì, che questi quattro Deputati avessero da se so- 
lo dependenza , e non dai due commisssarj generali, 
in quanto riguardava la ritenzione dell' uffizio loro. 
TrumbuU , al quale non piaceva tanta di visione di 
ufBzj, e questa indipendenza degliimpiegati dai Capi 
deir azienda rassegnò il maestrato. Non si lasciava, 
il Gongressip spuntare , e persisteva nel suo proposi^ 
to. Quindi l'antico ordine di cose essendo guasta^ 
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leA il QUOTO non ancora stabilii»^ ne nacquero tut- ^^^ 
ti quegrinconvementì^ de' quali abbiamo testé fat-di G. 
to menzione. '77* 

Finalmente^ accortosi il Congresso ^ che ne' tem* 
pi di guerra^ e massimamente negli Stati nuovi ^ 
gli uomini e gli affari militari prevalgono ai civili 
f che niun modo vi era per poter fare che Tam- 
kninistrazione dell'esercito da lui ordinata ^ fosse dai 
Capi di questo abbracciata^ i quali costantemepte 
la ricusarono, si consigliò dì accomodarsi alle vo- 
glie loro , e nominò il Generale Greene , uomo mol- 
to di Washington a quartier mastro generale, ed 
un Wads^vorth^ persona molto idonea a commis- 
sario generale dei procacci cdn facoltà all' uno ed al- 
l' altro di far gli scambj a posta loro ai subalterni, 
incettatori e canovieri. Queste cose ai fecero molto 
tardi. Epperò prisma che gli effetti di nuovi ordini 
si potessero sperimentare, l'esercito andò soggetto 
a tutti quei mali pe' quali la Repubblica venne in 
&i fatta e&tremità, e fu ad un pelo all'ultimo ter- 
mine condotta. 

Non solo si penuriava di vettovaglie^ che anzi 
in. tutti gli altri servigi della guerra si provava una 
estrema scarsezza o piuttosto carestia di tutte le co- 
se. Mancavano sopra tutto le vestimenta tanto neces- 
sarie alla sanità , ed alla elevazion d'animo dei sol- 
dati i quali laceri e nudi creduti gli avreste piutto- 
sto altrettanti paltoni^ chedifenditori di una patria 
generosa. Pochi avevano una camicia , molti la me- 
tà di una la maggior parte nessuna. Molti per difet* 
to di calza mento portavano nudi i piedi sulla gela- 
ta terr^. Coltri per la notte poche se neavevano,o 
«nessuna. Quindi è che molti ammalavano. Altri in 
buon numero inabili pel freddo e per la nudità ad 
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j^^ alcoua militare fazione, per conseatimento dèi ca>> 
di G. pitani se ne astenevano, i quali ogli lasciavano star 
'77* re senza che ne uscissero mai, nelle capanne^ o 
nelle più vicine masserìe gli collocavano. Poco me- 
no di tremila soldati si trovavano in tal modo per 
r inclemenza della stagione^ e per la miseria del 
vestilo affatto incapaci a poter il debito loro opera- 
re. Non aveva il Congresso nissuna diligenza trala- 
sciata per andare all'incontro di un tanto male. A- 
veva j come già si è detto , dato la facoltà a Washin- 
gton di far tolte presso chiunque si fosse, o con 
qualsi vaglia nome si chiamasse di tutte quelle cose 
che fossero al suo esercito necessarie, fra le quali 
le cose acconce al vestire tenevano uno de"* primi 
luoghi. Ma e' ripugnava mollo all'usare simile pò* 
testà^ la quale dall' un canto asperava i cittadini ^ 
dalFallro avvezzava ì soldati a por mano nelle pro- 
prietà altrui. Per la qualcosa ^dolendosi il Congres- 
so dell'inopportuna mansuetudine del suo capitano 
raccomandò al Governo di ciascuno Stato, deputas- 
sero uomini a posta per tor le robe appartenenti al 
vestir del soldato intendendo però , che fossero pa- 
gate ai posseditori in quel prezzo , che verrebbe da 
alcuni maestrali pubblici a ciò proposti determinato* 
Elesse altresì un commissario generale sopra il ve- 
sùlo dei soldati, il quale avesse in ciascuno parti- 
collare Stato un sottocommissariosia perchè soprav- 
vedessero la bisogna delle tolte , sia perchè , se pos- 
tai fosse, facessero procaccio per via de'contratti 
di tutto quanto era necessario. Ma la bisogna pro- 
cedeva molto lentamente. Molti abborrivano dallo 
strappar dalle mani altrui le cose, che vendere di 
buon grado non volevano. Senza di che vi era a 
que'tonipi negli Stati Uniti carestia di panni , di 
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teìej di ciioi^ e di tutte le altre cose diesi ricerca- ^j^^ 
vano. Contuttociò il commissario sopra la bisogna di C* 
del Vestire nel Massacciusset era riuscito a far con-'^^^ 
tratti con pai'ecchi mercatanti per grosse quantità di 
merci al prezzo di dieci al diciotto per centinaio. 
Parve ad alcuno^ ed al Congresso medesimo, cosa 
molto enorme, ed assai cose si dissero sull'avarizia 
dei mercatanti. Del che però possono venir escusati 
stantechè i biglietti che ricevevano in pagamento],^ 
scapitavano dei tre quarti del valor loro; che gran-^ 
dissima nel paese era la scarsezzadi quelle merci; 
che la mano d' opera era assai cresciuta di prezzo^ 
e che le rimesse air estero molto diffìcilmente si po- 
tevano fare. Ossiachè pei nati bisbigli i mercatanti 
Rispettassero ossiachè veramente più potesse in ea^ 
si la cupidigia che le promesse del Governo parec- 
chi fra coloro che contrattato a-vévfino, ricusarono 
di fornire^ se prima non erano pagati. La quel co- 
sa risaputasi dal Congresso, ordinò si levassero di 
fòrza le merci presso coloro che contrattato aveva- 
no e che non le volevano somministrare e fossei^ 
loro {cagate non a termine dei contratti ma sibbene 
a quella rata, che i maestrati a ciò deputati deter- 
minato avrebbero. Queste ordinazioni del Congres- 
so e le lettere scritte agli Stati di Washington , per 
le quali con parole gravi gli aveva esortati a venir 
prontamente in soccorso del soflFerente esercito ope- 
rarono infine quegli effetti che si desideravano; ma 
non sì però che non fosse la maggior parte dei ver- 
no trascorsa quando le prime provvisioni delle ve- 
stimenta arrivarono al campo. 

Né solo si travagliava per le cose sopraddette, ma 
ancora per la carestia degli strami. I asoldati rotti 
dalle fatiche ^infievoliti dalla fam)?^ aggrezzati dal 
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^^ freddo nelle fazioni loro' diurne e notturne avevano 
di €. nelle capanne in vece di letto la nuda ed umida ter - 
■77^ra. Da questa y e dalle altre cagioni che narrate ab- 
biamo^ si empiè r esercito d'infermità. Uu numero 
senza fine di soldati ogni giorno ammalavano , ed 
entravano negli ospedali , nei quali la più parte non 
uscivano^ se non per esserne portati alla sepoltura. 
Imperciocché non eran meglio ordinate le cose de- 
gli ospedali^ che fossero quelle del campo. Per la 
incongruenza degli edifiz) a tal fine trascelti , per V 
incredibile penuria delle suppellettili^ e per la mol- 
titudine degl'infermi vi era nato un fetore insopr 
portabile. V'infuriava dentro la febbre da ospedale, 
ed ogni dì i più robusti , come i più frali miserabil- 
mente uccideva.Non si poteva soccorrere^nè col cam^ 
biar spesso le biancherie, delle quali non che si di- 
fettasse , si mancava totalmente , né coi buoni ali- 
menti, che non si avevano alla mano, né coi rime- 
di, i quali o non si avevano del tutto, o si avevano 
guasti, o adulterati per la cupidigia degli ammini- 
stratori« Poiché tale è stata per lo più la natura de- 
gli abbondanzieri degli eserciti, i quali meglio faci- 
tori di carestie si dovrebbero^appellare, che sempre 
{>referito hanno l'intascare il quattrino al preservar 
a vita del soldato. Quindi era, che quelle corsie so- 
migliavano meglio stanze dì moribondi, che asili d' 
infermi; e non che gli ammalati vi guarissero, i sani 
vi ammalavano. Molti abborrivano dall' entrare in 
que'luoghi pestilenti , e meglio amavano perire di 
freddo all'aria Hbera ed aperta, che morire in quel 
tanfo di morti. In cotal modo, o per una inevitabile 
necessità, o per l'avarizia degli uomini una morte 
immatura ebbe troncato il filo della vita a molti va- 
lorosi soldati, i quali, se meglio assistiti o curati stati 
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fossero^ avrebbero potuto continuar a prestare l'utile ^^^ 
opera loro alla sorgente e pericolante patria. di G. 

Queste cose^ che apportavano sì grave danno alle ^77^ 
cose della Repubblica, erano originate dalle cagioni 
che abbiamo descrìtte, ed in parte ancora dalla con- 
dizione del traino militare, nel quale nènissmi or* 
dine si osservava dai Capi , né nissuna abbedienza 
dai subalterni f ed i cavalli o morivan, tra le vie,o 
inosservati si sbrancavano per le vicine campagne. 
Erano le strade gremite di carri appartenenti alFe- 
sercito, i quali muover non si potevano. Di quinci 
accadde, che quando per gì' incredibili conati sì del 
Governo, che dei buoni cittadini, si erano le prov- 
visioni per l'esercito appprestate, non si potevano 
agli opportuni luoghi condurre; e di bel nuovo per 
le lunghe dimore sidisperdevanoedissipavano. Que- 
sta mancanza riuscì anche dannosissima al traspor- 
to dell armi e delle munizioni , le quali perciò , o 
erano abbandonate alla discrezione di coloro che le 
pigliavano, o trafugate dagli avari. Una inestimabi- 
le quantità di pubblica suppellettile ft^ in colale gui- 
sa o guasta, o perduta. Negli alloggiamenti poi di 
Valle-Fucina erano costretti gli uomini a fare, e fa- 
cevano in vero con incredibile pazienza l'uflGizio del- 
le bestie , ossia nel legnare , ossia nel condur le ar- 
tiglierie. £ certa niente nissuna cosa si potrebbe ai 
disag;i , che l'esercito americano ebbe a provare du- 
rante quest' inverno^ equiparare, fuori della pazien- 
za, e della costanza pressoché sovrumane, colle quali 
gli sopportarono. Non é però che molti, disertando 
le insegne , non si conducessero, in questo spalleg- 
giati dagli amici del Re, all'esercito britannico inFi- 
ladelGa. Ma erano questi per lo piii Europei, i quali 
si erano posti ai soldi dall'Anierìca. I natii con egre- 
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An. S^^ esempio di bonlà cittadina^ e fórse ancora per la 
di G. venerazione grandissima ed amore^ che al capitano 
*77^generale portavano, si mantennero perseveranti; ed 
amarono meglio far dura contro gli estremi della fa* 
me e del freddo, che mancar in sì pericoloso fran* 
gente della data fede alla patria loro. A ciò anche 
contribuì non poco la costanza dei Capi del reserci- 
to, i quali tollerarono in se medesinK con allegro a- 
uimo tutte le fi^tiche , e tutta la strettezza del vive- 
re, in cui erano ridotti. Egli è ben vero, che se Hov\re 
avesse voluto pigliar Tocca^sione, esaltando fuori dal- 
le stanze fosse improvvisamente corso contro gli al- 
loggiamenti di Fucina , ogni ragione persuade, che 
ottenuto ne avfebbe una rilevata vittoria. Stremi di 
munizioni sì da guerra che da bocca,, non avrebbero 
potuto gli Americani né rimanere, né difendere il 
campo. L'osteggiar poi all'aperto cielo, ed in mezzo 
a que'si grandi stridori del verno era loro cosa del 
tutto impossibile diventata. Il primo febbraio erano 
quattro migliaia d'uomini inabili a qualsivoglia fa- 
zione pel difetto delle vestimenta. Gli altri in poco 
miglior condizione si ritrovavano. E brevemente di 
diciassette migliaia di soldati , al qual numero som- 
mava allora l'esercito americano, gli abili a guer- 
reggiare, se arrivavano, certo non passavano le cin- 
que migliaia. Per quali ragioni il capitano britanni- 
co non abbia dato dentro in sì favorevoli circostan- 
ze, a noi non consta. Certo ci pare, che l'aver avuto 
risguardo alla salute ed alla vita de'suoi soldati, delle 
quali cose era egli studiosissimo, sia stato in questo 
caso serbargli a maggiori disagi ; e la circospezione 
si dee meglio timidità > che prudenza riputare. 

Queste calamità molto angustiavano T animo di 
Washington. Ma di una fra le altre sentì vii grand is* 
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fiilna molestia ^ siccome quella , che poneva un per- ^ 
niziosissimo esempio ai soldati ; e questa si era , diedi G. 
si andava manifestando in mezzo agii ufBziali una *77^ 
inclinazione al voler rassegnare le commissioni ; e 
molti y fatta già la rìnunziazione^ se n' erano alle case 
loro ritornati. La qnale inclinazione era Teffettoprin* 
cipalmenle dello scapito dei biglietti. Era questo ar^ 
l*ivato a tale ^ ed il prezzo delle robe ^ sia per la me- 
desima cagione , sia ancora per la difficoltà del com* 
mercio ^ era si fattaitiente cresciuto ^ che gli uffiziali 
non potevano più ^ non che vivere onoratamente da 
gentiluomini , e secoi>do il grado loro^ ma nemmeno 
le cose al vivere necessarie procacciarsi. Alcuni già 
avevano le facoltà loro consumate per apparire or- 
revoli al cospetto delle genti , e gli altri che non a- 
vevano di che spendere del loro y o s'erano indebi* 
tati y od in modo vivevano, obbligali ad estremare 
di tutte le spe^e necessarie y che poco era degno dell' 
uffizio che tenevano. Quindi ildesideriodì rinutizia- 
re diventava pressoché universale. Ne non è da cre- 
dersi che rinunziassero i meno buoni od i tristi : il 
£he sarebbe stato minor male ^ non essendo a quei 
tempi riempitele compagnie e soprabbondando gli 
uffiziali ma i migliori, i più riputatici più generosi 
siccome quelli che più degli altri disdegna vano quel- 
la condizione cotanto indegna delli animi loro vole- 
vano massimamentedagli stipendi cessare* Vedendo 
Washington ire questo malore avanti, usa va all' in- 
contro tutti quei rimedi, che più credeva con venevoli 
promettendo e confortando e nel medesimo tempo 
scriveva efficacissimamente al congresso , perchè , 
considerata diligentemente la cosa vi facesse su gli 
opportuni provvedimenti , esortando soprattutto a 
stabilire in &vor degli uffiziali dopo il fine della 
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an S^^^^^ ^ mezza paga a vitato a tempo. Scriveva^ che 
di G. possono bene gli uomini favellar della patria, cjtar 
'77^i pochi esempi delle antiche storie di grand'impresé 
dal solo amor di quella a buon termine condotte ; 
ma che coloro, i quali sopra questa sola base si fon* 
dano per esercitare una lunga e crudele guerra, deb<* 
bon trovarsi infine dell'opinione loro^ molto ingan- 
nati ; che debbonsi usare le passioni degli uomini ^ 
come sono elleno, e non come essere dovrebbero ; 
che molto invero nella presente guerra aveva ope«> 
rato l'amor della patria ; ma che per continuarla e 
trarla a conclusione era necessario l'usare ancora Fa* 
spettativa dell'interesse , e la speranza delle ricom- 
pense. 

Ripugnava molto dapprima il Congresso ad am-» 
mettere questo desiderio del capitano generale, o fos-» 
se, che gli paresse cosa troppo insolita, o che non vo- 
lesse gravare lo Stato dì tanto pesa, ovvero che si 
credesse, che le promesse delle terre da concedersi 
giusta una precedente legge, della quale abbiamo a 
suo luògo favellato, si agli uffiziali che ai soldati, do** 
vesserò bastare alle voglie degli uomini temperati. 
Ma infine vinto dalla necessità decretò, che una prov 
visione di mezza paga a vita fosse concessa agli uf- 
fiziali dell'esercito, intendendosi però, che fosse in 
facoltà del Governo il riscattarla colla somma delle 
mezze paghe di sei anni da quegli uffiziali, ch'esso 
crederebbe conveniente. Poco poi con un'altra riso- 
luzione ristrinse le ricompense delle mezze paghe al 
solo termine di sette anni, facendo tempo dalla con- 
clusione della guerra. Queste risoluzioni^ se furono 
opportune, furono anche di soverchio tarde, né ab- 
bastanza spontanee da parte del Governo. Imper- 
ciocché già più di dùgeoto de^migliori uffiziali ave- 
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Tane preso le licenze ; e per parlar col j^roverbio , ^^^ 
quei benefizj; che sono stati appiccati un pezzo fra di C 
le dita del donatore^ non riescono grati a nissuno. ^^7^ 
Senza di che doveva il Congresso considerare ^ che 
gli stabilitori degli Stati nuovi non comandano, ma 
obi^ediscono ai soldati^. e che giacche si ha un biso* 
gno tanto indispisnsabile dell'opera loro^ e non si può 
loro contrastare^ miglior partito è il vezzeggiargli. 
In questo mezzo tempo trovavasi Washington 
molto coir animo travaglia to^ e pieno di amaritudi- 
ne si perle cose sopraddette^ che per certi man^gt^ 
che contro la persona sua si andavano facendo. Gli 
nomini impazienti^ i quali vorrebbono^ checon quel- 
la -prestezza si terminassero le cose j colla quale si 
desiderano ^e gli ambiziosi, che sono sempre pronti 
per innalzare se stessi^ ad attribuire altrui le colpe 
della fortuna , o gli effetti della necessità , andava* 
no via spargendo su pei canti j o nelle gazzette stam 
pando^ che le disgrazie avute i due precedenti anni 
nella Cesarea e nella Pen6Ìlvania dovevansi meglio 
dair insufficienza del capita no generale , che da tutt' 
altra cagione riconoscere. Rammentavano le vitto*- 
rie di Gates^ il quale molto a Washington prepo- 
nevano^ ed ivano gloriando ^ di quanto valore^ di 
cjuali alte imprese fossero gli iimericani papaci , 
quando da un eccellente capitano gli eserciti loro 
fossero governati. Né solo questi schiamazzi si fa-* 
cevono dagli .uomini privati , ma anzi il mal umo^ 
re andava auche serpeggiando fra gli statuali^ e già 
eveva trapelato in alcune Assemblee degli Stati j 
tra mezzo Toste^ ed in fine nel Congresso medesi- 
mo. Pareva, si avesse in mira di voler tanto disgu^ 
stare Washington , che si mettesse da per se stesso 
giù dall^impresa , chiedendo licenza ; ed allora vol- 
T. V. 4 
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^^ tare tutta la grandezza di lui a Gates. Che poi que^ 
dì Csti abbia tramato questa pratica cogli altri ^ la cosa 
^77^^ incerta , e si prenderebbe al no ^ se si considera 
la rettitudine e la candidezza dell' animo suo^ che 
invero erano molto cospicue. JMa Y ambizione ^ la 
quale è un affetto assai sottile^ e che penetra in spe- 
cie di virtù ^ corrompe e contanima troppe spesso 
gli animi più generosi. Certo è bene , che Gates n' 
era consapevole^ e lasciava fare* Forse ancora cre- 
dette , e con esso lui credettero alcuni dei promo- 
Titorìdi queato maneggio^che veramente Washin- 
gton non fosse abile a sostener tanto peso , ed in* 
tendevano colla dimessione di questo salvar la pa- 
tria. Noi però per quel rispetto , che si debbe avere 
alla verità , siamo in debito di dire , che i princi- 
pali autori , poco curandosi di patria^ o di non pa- 
tria y ciò facevano pel biasimevole motivo deir am- 
bizione y avendo in animo di metter se stessi ^ ^ gli 
amici loro nel luogo altrui. Fra questi il primo era 
Con way , uno de** più scaltri aggiratori , e de' più in- 
quietibriganti ^ che dall' Europa siansi a quei tem- 
pi trasportati in America. Tempestando egli ^ e non 
lasciando vivere, né tener i piedi in terra ad alcu- 
ni membri del congresso^ e gridando e scbìamaz* 
zando , che non vi era nell' esercito americano di 
nessuna disciplina^ che bene fosse, e che non vi sì 
avevano due reggimenti, che armeggiassero di so- 
miglianza , né due uffiziali in ciascun reggimento^ 
i quali o sapessero essi stessi eseguire , o far esegui- 
re agli altri gli armeggiamenti , tanto aveva e det- 
to j e fatto , che il Congresso lo aveva tratto inspet- 
tore, e Maggior generale. Il ch'era stato cagione di 
.molto scalpore nel campo ; ed i Brigadieri generali 
rimostrarono. Questi volendo a' suoi fini arrivare^ 
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e uomo audace essendo senza niun freno, o barbaz- ^^^^ 
Tale avere y diceva di Washington tutto quel male di G. 
che sapeva e poteva . E come suol accadere nelle ^77^ 
disgrazie , facilmente trovava chi gli credea. 
- L'Assemblea della Pensilvauia fu la prima a rom- 
pere il diaccio; e quando si divulgò che Washington 
era per condurre i suoi soldati alle stanze di Valle- 
iucina presentò una rimostranza al Congresso cen- 
surando fortemente questo consiglio del Generale, 
e con aspre parole dolendosi del modo , col quale 
aveva governata la guerra. Erano i Pensilvanesi 
venuti in molto mal umore per la perdita della cit- 
tà capitale della provincia, non ricordandosi della 
grettezza , colla quale erano proceduti nel fornir V 
esercito d' uomini e di munizioni. Si credette altre- 
sì , che i deputati massacciuttesi al Congresso , e prin- 
cipalmente Samuele Adams, o che non potessero 
sgozzare che fosse stato nominato a capitano gene- 
rale di tutti gli eserciti un Yirginiano con esclusio- 
ne dei Generali massacciuttesi , che a quel tempo 
Uguale o forse maggiore nome d' uomini di guerra 
avevano che Washington non aveva; o che i me- 
desimi siccome quelli che in questa causa ameri- 
cana ardentissimi erano , non si soddi facessero di 
quella pacatezza del capitano generale , e deside- 
rassero per Capo dell'impresa un Libertino più vi- 
vo e più risentito, avessero in animo di far instan- 
. za, acciocché si ricercassero le cagioni della guerra 
infelicemente amministrata negli anni 17760 1777. 
Ciò non ebbe effetto* Si creò un maestrato sopra la 
guerra, del quale furono fatti Capi i Generali Ga- 
tes e Mifflin^ l'uno e l' altro se non erano ', creduti 
èssere fra gli autori della trama tessuta contro Wa- 
shington. Lettere anònime andavaiìo attorno^ per le 
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. quali gli si levavaDd i pezzi^ e gii si attribuiva e Fin- 
di G. felicità della guerra cesarìana e pensilvanica , e la 
* 77^ misera condizione^ alla quale erano ridotte le genti 
nei quartieri d^ inverno. Una ne fu indiritta a Laa« 
rens, Presidente del Congresso, piena di gravi accu- 
sazioni contro il Generale , ed un'altra somigliante 
all'Enrico, governatore della Virginia ; le quali am- 
bidue inviarono a Washington. t)eì ch'egli, che era 
pef natura d'animo franco ed assuefatto a desistere 
alle peròosse più gravi della fortuna, mirabile tem- 
peranza mostrando, non si alterò né poco né punto. 
Né maggiormente sì passionò ad un altro disegno del 
Congresso, ordito d'accordo col nuovo maestrato so- 
pra la guerra, forse per far vedere, che sapeva far 
da se, o perchè avesse veramente molto rimesso di 
quella fede, che aveva nei tempi andati in lui collo- 
cata. Era questo disegno una nuova spedizione con- 
tro il Canada, alla quale avevano in animo di pre- 
porre il marchese de La-Fayette, siccome francese, 
e di tanto nome, dovendosi far la guerra in una pro- 
vincia stata testé francese. Nel che forse coloro, che 
mestavano in questa bisogna, ebbero anche per mi-^ 
ra, spiccando La Fayette da Washington, di torre 
al capitano generale questo scudo, che il difendeva 
contro i colpi loro. Dovevano sotto i suoi ordini mi- 
litare appunto quel Conway, ed il Generale Starke» 
, Washington ricevette ordine senz'altra informazio* 

) ne intorno l'impresa, della quale in nessun modo era 

stato fatto consepevole, di far marciare il reggimen- 
to di Hazen composto di Canadesi alla volta di Al- 
bania. Il che esegui prontamente. Arrivato il mar* 
chese in Albania, dove le genti dovevan &r capo gros- 
so, non vi trovò preparamento di sorta alcuna ; né 
uomini, uè armi, né munizioni. Ne scrisse al Con- 
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gresèo. Fti lasciato cadere il teotatìvo. Fu fatto abi- ^^ 
iità a Washington di chiamare al campo il marche- di C. 
se. Quanto a Conwày fu lasciato stare. Poco poi, ve- '7^^ 
datosi caduto in disgrazia dell'universale pe'suoisu* 
perbi modi, e per le cose fatte contro Washington, 
chiese, ed ottenne la licenza. Fu eletto ad inspettor 
generale in suo luogo il barone di Stuben, uffiziale 
prussiano di buon nome, il quale ripieno della disci- 
plina di Federigo scendo, imprese ad insegnarla ai 
soldati del Congresso. Quindi ne nacque, che gli A« 
mericani ottimamente ammaestrati impararono uni- 
formi ordini di armeggiare, e molto de profittò la 
disciplina loi^o. 

Non sì potrebbe dire, quanto tutto l'esercito, ed i 
migliori cittadini si risentissero all'udire di queste 
|H*atiche contro il diletto capitano loro. Si levò un 
jromore universale controgl'intrigatori. Conway non 
ài ardiva più mescolarsi tra i soldatini quali lo vole- 
vano manomettere. Si riparò a Jorck diPensilvania, 
dove il Congresso faceva a quel tempo la sua rem* 
^enza. Uistesso Samuele Ada ms, il quale, probabil- 
mente tratto da que'suoi vivi spiriti a prò della liber- 
tà, queste cose faceva a fin di bene, girava alla larga 
dai soldati e dagli ufSziali, temendo anch'agli, noi 
mettessero per la mala via. Il Congresso poi, quaii^ 
iunque fosse venuto, a ciò indotto dai maneggi e dalle 
instanze di coloro fra i suoi membri, che volevano 
lo scambio del capitano generale , alle raccontate 
provvi^'sioni, tuttavia, sapendo benissimo;^ di quanto 
danno riescono negli affari di Stato ì cambiamenti 
fatti alla leggiera , e considerato anche , che non mai 
la Francia , Tintervenimento della quale si sperava 
fra breve ^ avrebbe in un uomo inglese , quantunque 
fedele , quale Gates era , quella fede posta.^ che di 
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^j^ già aveva grandissima neirAraericano; echese forse 

di G. alcuno uguagliava in, fatto di perizia nelle cose della 

'77^guerra Washington , questi però tutti avanzava in 

fede, in rettitudine, in bontà, e soprattutto in esti-» 

inazione presso i popoli, e presso i soldati, tenne il 

fermo, e non fé nissuna sembianza di voler torre il 

supremo grado al suo provato capitano. 

Ma Washington, al quale tutte le narrate pratiche 
non erano ascose, non solo non se ne sgomentava, ma 
non se ne alterava; e non che si mettesse in mal u- 
more contro la sua patria , siccome soglion fare in 
simili casi gli uomini o deboli di mente , od ambi- 
ziosi , nulla rimetteva del suo zelo nel far ciò , eh' 
egli credeva al debito suo appartenersi. Certamente 
mostrossi in questa occorrenza molto vincitore di se 
medesimo ,.ediè prova di animo temperato e costan- 
te. Si trova va egH in mezzo ad uno esercito perdente , 
penurioso di ogni bene , afflitto dalla presente fame. 
Hisplendeva nel medesimo tempo Gates per la fi^ sca 
vittoria , eper l'antica fama della militare sperienza. 
I diarj pubblici lo laceravano , le lettere anonime lo 

accusavano, i Pensilvanesi nelle lettere pubbliche a- 
cerbamente il riprendevano, iMassacciuttesi gli pun- 
tavano addosso,il Congresso stes3o nic€biava,e pare- 
va lo volesse disgradare» In tanto impeto dell'avver- 
sa fortuna conservava egli non solo la stabilità, ma 
ancora la serenità della mente sua,e pareva,che tut- 
tavia interamente della patria, né punto di se stesso 
fosse sollecito. Scrisse il dì aSgennajo da Valle-Fu- 
cina, che né l'interesse, né l'ambizione lo avevano 
al pubblico servigio condotto; che il comando aveva 
accettato richiesto, non richiedente, e con quella sfi- 
danza di se medesimo, la quale in un uomo non del 
tutto ignaro s'ingenera da conoscere se stesso inalale 
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à riécnpir meritevolaiente qujelle parti, che commes- ^^ 
«e gli skno ; che per quanto era stato in sua facoltà, di C. 
aveva il debito suo adempiuto, ed alla proposta me- ^77^ 
ta risguardato tanto dirittamente, quanto l'ago cala- 
mitato risguarda il polo; che tostochè, o il pubblico 
più non gradisse i suoi servigi, od altri si trovasse 
più idoneo di lui per soddisfare all' aspettazione, la- 
si:6rebbe il timone, ed alla privata coudizione ritor- 
nerebbe con quel piacere stesso, col quale Taffatica- 
to pellegrino dopo un pericoloso viaggio arriva alla 
terra santa ^ od al porto della speranza^ che deside- 
rava ben«, e santamente , che ({uegli, il quale dopo, 
lui verrebbe, più prospere voli venti incontrasse, « 
minori difScoUà ; che s'ei non aveva cogli sforzi suoi 
airaspettazi(»ie del pubblico soddisfatto, nissuno più 
di lui ciò lamentava ; ma che^o di presente vole- 
va aggiunger questo, che verrebbe un dì, in cui il 
nascondere le circostanze dell'^America non giove- 
rebbe più oltre la pubblica causa; € che fin là non 
sarebbe tra i primi a disvelare quelle verità, le quali 
la dajineggierebbero , quantunque dal suo silenzio 
potesse il nome suo ricevere nocumento. Queste uI-> 
timecose diceva, intendendo di parlare delle segrete 
mene degli amlnziosi, e dei brutti aggiramenti dei 
rapinatori^ degli sciupatori, e di tutti coloro, i quali 
levsercito a si compiuta inopia, ed a quelle fatali stret- 
te ridotto avevano. Da questa compostezza del Wa- 
shington in si travaglioso accidente imparino tutti 
gli statuali y che non si debbono colla stregua dell' 
amor. proprio le ricompense cittadine, ed il favore 
pubblico misurare; e che' se i reggitori delle nazio* 
ni sono spesso ingrati , i meritevoli cittadini posso*- 
no trovare, e conforto, e gloria nel noq dispettare 
contro la patria. 
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^ Ne solo nelle presenti difficoltà vinceva Washfn- 
di C gton se stesso , ma sovente ancora consultava y e 
'77^scrìve?a al Congresso sul modo^ col quale avesse a 
maneggiarsi quella guerra , e sulle cose occorrenti 
per riempir le compagnie^ é fare^ che alla vicina 
stagione deir uscire alla campagna si rifornisse V 
esercito di tutto quello che abbisognava. Sapevasi ^ 
che il Generale Britannico aspettava grossi rinfor- 
zi d^ Europa ; ed avrebbe voluto ricominciar la gner* 
ra ed assaltarlo prima che fossero arrivati. Era que- 
sta cosa di somma importanza , e perciò non ces- 
sava con frequenti lettere al Congresso y ed ai Go- 
verni degli Stati di esortare , che non si perdesse 
tempo che si facessero immediatamente le provvi- 
sioni. Avrebbero l' uno e gli altri voluto soddisfare 
ai desideri del Generale; ma le deliberazioni si fan- 
no di necessità lentamente nei Governi popolari ; e 
quello che doveva essere apparecchiato neir entrar 
della primavera , noi fu y e tuttavia scarsamente , 
che nel corso della state. La composizione stessa, 
ossia gli ordini dell'esercito furono stabiliti, accioc- 
ché tutte le membra e parti sue fossero uniformi e 
corrispondenti se non sul finir di maggio. Imper- 
ciocché prima vi si osservava una gran diffi>rmità 
tanto nei reggimenti di differenti Stati , quanto nei 
diversi reggimenti dello Stato medesimo ; dal che 
»e veniva il militare servizio molto danneggiato. Ma 
jper un decreto dei 2j maggio le fanterie, i cavalli 
gli artiglieri, e gì' ingegneri giusta una sola e co- 
mune norma per tutte le parti dell'esercito furono 
ordinati. Avrebbero quest' indugiamenti grandemen- 
te potuto nuocere alle armi americane , se non che 
le cose che sopravvennero, impedirono i capitani 
britannici di poter si tosto , comi? avrebbero desidera- 
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Co osteggiare. Solo si contentarono di far correre dai ^^ 
soldati leggieri i contorni di Filadelfia^ € le yìcinediC. 
terre della Cesarea, a fine di foraggiare, e di aprir ^77^ 
le vie. Nelle quali affrontate , nulla cbenotabìl fosse 
succede, se non che una presa d'Inglesi venuti im- 
provvisamente addosso ad una mano di Americani 
nel mese di marzo ai ponti di Quintonedi Hancock 
senza stare altrimenti à dar quartiere a coloro, che 
si arrendevano, o che non si difendevano, tutti gli 
ammazzarono barbaramente. Fecero anche gì* In- 
glesi a questo tempo un' impresa su per la Delawra 
per guastar i magazzini pubblici a Bordentown , e 
per pigliare, od ardere il navilio, che gli America- 
ni avevano ritrattosu pel fiume tra Filadelfia e Trea- 
ton. U una cosa e laltra succedette loro felicemen- 
te. Vollero finalmente assaltare improwisameiUe il 
marchese de La-Fayette , il quale si era posto a 
campo "a Baron-hill sulla sinistra dello Schuy'l kill 
con una grossa mano di soldati. Ma riuscì vano il 
tentativo: poiché egli con mirabiJe industria e ce- 
lerità se ne sbrigò , bencliè sul principio la fazione 
fosse succeduta prosperamente agli Inglesi condot- 
ti dal Generale Grant. 

Mentre le cose in terra andavano a questo cam- 
mino , molto eziandio si travagliava sul mare, do- 
ve ogni di guadagnavano gli Americani riputazio- 
ne. Mostraronsi essi nelle imprese marittime sì fat- 
tamente arditi ed operosi , che il commercio bri- 
tannico ne ricevette incredibil danno. Dal i^yfi in 
poi predarono nei mari d'America da cinquecento 
nayi inglesi di diversa maniera e grai^dezza , cari- 
che di moke e preziose mercanzie. Venne poscia a 
tanto r ardimento loro, che le coste istesse della 
Gran Brettagna non erano esenti dagF insulti loro^ 
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j^j^ dove vi facevano ogni giorno ricche prede. Non è^ 
di G. però 9 che le navi del Re non facessero anche. e$so 
>77^il debito loro , e le americane non intraprendessero 
sui mari tanto d'America , quanto d' Europa . Ciò 
non di manco gli Americani ne stettero in capitale* 
In questo frattempo era arrivato a Filadelfia il 
cavaliere Enrico Clinton , al quale doveva rimane- 
re il governo supremo delle cose del Re in luogo di 
Guglielmo Huwe^ il quale se ne ritornava in In- 
ghilterra. A ve va questi chiesto Ueensa^ essendo sconr 
tento dei Ministri ^perchè non gli avessero mandati 
tutti que' rinforzi ,ch'ei credeva alla somma delle 
cose necessari; ed i Ministri glieF a ve van concessa di 
hoion grado, essendo poco sodisfatti di lui^ perche 
non avesse più efficacemente cooperato con Burgoy- 
ne, uè con quella vigoria amministrato la guerra^ 
eh' essi avrebbero desiderato. Certamente ei si pu9 
lodare pittosto, come prudente , che come ardito ca7 
pitano. E se merita commendazione per la pronr 
tezza^ P perizia, veramente singolari^ colle quali 
quelle fazióni condusse , che imprese a fare, forse 
Bon potrà sfuggire il basimo di non averne tentato 
maggiori e più rilevate. In sul principio della guer- 
ra , quando più ardevano gli animi in America , e 
quando, non avendo ancora gl'Inglesi tutte le fore- 
se loro raccolte , si aspettavano per essi i grossi rin^ 
forzi , forsechè quella circospezione, e quel voler 
menare la guerra lenta erano, opportuni ; perchè mai 
non si dee tutta la fortuna cimentare con unii 
parte delle forze, e meglio è assaltare il nemico , 
quando già i saugui sono raffreddi. Ma allorqqan^ 
do già era in molti fra gli Americani , consumati 
dalle spese , dalla lunga guerra, dalla carestia di ogni 
cpsa, cresciuta la voglia di ritornare alle prime con- 
dizioni j e eh' erano arrivati tutti quegli aiuti , che 
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9Ì potevano aspettare y ei doveva riporre tutta la ^^^^ 
speranza della vittoria nella celerità, e nel terrore di C. 
di una subita guerra. Il quale consìglio tanto più vo^ *77^ 
lonterosamente doveva , secondóchè appare, abbrac- 
ciarsi, in quanto che oltre le probabilità della vitto- 
ria^ che in un fatto giusto sempre stava in favore de* 
gF Inglesi, la disfatta totale del l'esercitò del Gongres. 
so avrebbe, senon certainente,aldieno verisimil men-' 
te prodotto la totale soggezione dell' America mem 
tre dall' altra parte la rptta dell'esercito Inglese non 
avrebbe reso gli Americani più ostinali di quello che 
erano, e nulla di più, massimamente dopo la capito^ 
lazione di Saratoga avrebbe aggiunto ai concigli del 
Governo Francese , i quali di già manifestamente 
tendevano alia guerra. Cosi colla vittoria decisiva 
si acquistava più che non si perdesse per la decisiva 
sconfitta. Era Howe, e voleva essere tenuto molto 
tenero della vita de' suoi soldati , dovendogli venire 
di cosi lontano le reclute; e forse temeva che quan- 
do avesse combattuto infelicemente in una batta- 
glia campale » i popoli sarebbersi levati a stormo , 
ed avrebbero spento del tutto le reliquie del rotto 
esercito. Ma un tale disfacimento non era probabile 
ad avvenire con tali soldati e capitani; ed oltrea que- 
sto ogni disfavore, che fosse sopravvenuto, avrebbero 
i suoi potutoavere un sicuro ricettosulnavilioquando 
si fosse fattola massa generale in luogo, al quale 
questo avesse potuto accostarsi. Ad ogni modo le 
oose erano a quei tempi giunte a tale , che si dove- 
va mettere una gran posta; poiché nella continuazio- 
ne della guerra si scorgeva , intervenendo la Fran- 
cia , pressoché certa la separazione dell' America. 
Quale però di questo sia la verità, era Howe certa- 
mente di animo alto e gentile, e le enormità com- 
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^^ niea^e dalle sue genti aveva più desiderio^ che facol* 
di Gita d'impedire , a motivo di qqei oltracotati lanzi , 
*778che non si potevan frenare a patto nessuno. Cor- 
tese cogli uffiziali ^ umano coi soldati , moderato e 
non sanguigno era da tutti e amato e riverito gran- 
demente. Innanzichè partisse , vollero gli uffis^iali 
fargli una fesla y che riuscì molto splendida y la qua- 
le chiamarono j consistendo ella in giostre, tornea- 
menti 9 processioni ^ addobbi archi di trionfo ^ ed o- 
norevoli iscrizioni di ogni njaniera meschianza. LiSà 
6era sì arsero panegli ^ si trassono i razzi y e si ac- 
cesero i fuochi lavorati assai magnificamente. Partì 
poi Howe pochi giorni dopo^ e portato dalla fregata 
r Andromeda y felicemente arrivò il secondo di lu- 
glio a Londra dove i Ministeriali lo lacerarono asr 
pramente, gli oppositori lo inalzarono fino alle stelle. 
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xXvutesi in Inghilterra le novelle della rotta di An. 
Burgoyne^ e delle poco profittevoli vittorie di Howe ^* ^ 
era in tutto T universale una tacita mestizia e scoi i- 
lentezza; le quali tanto maggiori si dimostravano 
quanto più vive erano state le concette speranze^ e 
pili grandi le promesse dei Ministri. S'erano a questi 
dal Parlamento concedute tutte quelle cose^ che per 
l'esercizio deiraméricana guerra avevano richieste; 
né avevano essi ma ncato di mandarle in America 
alle fazióni del varcato anno con quella prontezza^ 
che si poteva desiderare. I Capi militari poi stati pro- 
posti all'impresa^ ed i soldati che vi si erano dentro 
adoperati^ erano de' migliori e de^più riputati, che 
si avesse non che l'Inghilterra, l'Europa. Quindi si 
argomentava, che un qualche ostacolo per la natura 
stessa delle cose insuperabile^ opponesse alla vitto^ 
ria, edLincominciavasi a disperare del fine della guer- 
ra. Imperciocché e migliori, e più grossi eserciti dei 
passati non si potevano in America mandare ; e se 
gli Americani nel principio del reggimento loro ave- 
vano le genti inglesi non solo combattute, ma vinte . 
e prese, che si doveva credere^ fossero per fare'neir 
avvenire, più confidenti diventati per l'avute vitto- 
rie, confermato lo stato dall^uso e dall'esperienza^ e 
fatti pel conceduto tempo maggiori provvedimenti 
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^^^ contro il nemico? E non che si dubitasse di acqui- 
ci Cstare quello che non si aveva^ si temeva grandemen- 
'77^ te di perder ciò che si possedeva. Temevasi partico- 
larmente del Canada pei presidj poco gagliardi la- 
sciativi , per la vicinanza e per l'ardire deiresercito 
vincitore. Né non si stava senza apprensioni , che 
pel calore delle parti non vi nascesse qualche tumul- 
to pregiudiziale agl'interessi del Re ; perciocché la 
ìndependenza sia esca dolce a tutte le nazione y e 
massimante alle lontane; e la fortuna propizia agli 
Americani causasse un più ardente desiderio di quel- 
la. Senza di che, essendo i Canadesi, i più Francesi^ 
dubita vasi, che la nimistà nazionale accrescesse vie^ 
maggiormente questi nuovi desiderj , e gli facesse 
in atti pericolosi prorompere. Moltissima passione 
pofdava al Governo il vedere , quanto la bisogna 
del reclutare fosse diventata difficile in America j 
intimoriti i Leali dalle fresche vittorie dei Repub- 
blicani, e neiriughilterra stessa, essendovi più che 
mai parziali e scontenti i popoli. Ripugnavano que- 
sti assai airandar soldati in una lontana e male av- 
venturosa guerra, che molti chiamavano ingiusta e 
crudele, e che tutte le circostanti cose dimostravano 
a quei di dover avere infelice fine. Né migliori spe- 
ranze si avevano di ottener nuovi soldati dair Al- 
lemagna. Conciossiachè dall'un de'lati i grossi eser- 
citi stanziali tenuti continuamente in pièdaUlm- 
peratore d' AlemagUa, e dal Re di Prussia facevano 
sì, che si facessero leve in ogni canto dimodoché po- 
chi rimanevano^ che volessero condursi a pigliare 
i soldi inglesi ; e dall'altro , o questa stessa cagione, 
o gli uffizj fatti presso quei Principi dalla Francia^ 
queMei manda tarj americani, o quella benevo- 
lenza, la quale verso la . causa .loro manifestata' si 
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era in ogni parte deirEuropa^ che sei facessero^ ^^' An. 
ctinì fra i Principi tedeschi eranogiuntia tale^ diedi G. 
avevano proibito il passò per gli Stati loro a quelle '77i^ 
jjpocbe gentil che con incredibile faticasi erano da-' 
gii Agenti inglesi raggrandiate. Ma una cosa^ che 
principalmente teneva sospesi gli animi di tutti ,si 
era il pericolo^ che si vedeva vicino, che la Fran- 
cia sì scoprisse in favor degli Americani^ e chenon 
più coi segreti maneggi ^ o colla tacita protezione 
del loro corseggiare ma sibbene coir armi in mano 
apertamente e gagliardamente il patrocinio loro in- 
traprendesse. Aveva questa tutti gli suoi apparec- 
chiamenti di guerra^ massimamente marittimi , a 
fine condotti ; e le novissime vittorie degli Ameri- 
cani sulle rive dell'Hudson in un colla longani- 
mità loro nelle perdite fatte sulle rive della Dela- 
"wara facevano certissimo argomento^ che chi en- 
trasse a parte con loro non correrebbe pericolo di 
eoUegarsì con un amico o troppo debole ^ o poco fe- 
dele^ o meno costante. La occasione tanto desidera- 
ta dai Francesi di abbassare la potenza e la super- 
bia inglese , e che con tanta gelosia spiavano^ e con 
tanta industria , e da sì lungo tempo fomentavano^ 
era loro adesso posta avanti dalla favorevole fortu- 
na y dalla pertinacia , e dagli errori dei Ministri^ e 
dei capitani britannici ^ i quali misurarono male la 
importanza e la condizione delle cose ^ ed infine dal 
valoreedalla costanza americana.Nèdubìtavasi pun- 
to in Inghilterra^ che la Francia non fosse per usare 
convenevolmente quella opportunità^ che le parava 
davanti il mézzo di potere le antiche ferite sanare . 
Queste cose tutte molto travagliavano T universale 
e si vedeva da tutti la necessità o di un accordo po- 
co onorevole con coloro stessi^ che mai non si era- 
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^^ no voluti udire^ e contro i qìtiali tante straneszet prì-^ 
dj Cma, e poscia una si crudele guerra esercitate si e-> 
'^''^rano. £ sebbene non mancassero i Ministri y e coloi- 
ro che seguitavano le parti loro, di buone ragioni 
per giustificar se, ed i procedimenti loro, tuttavia 
oredevasi dai più, sarebbe stato miglior consiglio , 
che, dato una volta ascolto alle supplicazioni degli 
Americani, o seguitanda i partiti parecchie fiate po- 
sti nel Parlamento dagli Oppositori , si fossero posa- 
te le armi, ed introdotto un negoziato, il quale avreb*» 
be potuto condurre ad un acconcio componimento. 
Dolevansi acerbamente, che tante buone occasioni 
di pace si fossero trasandate; e che si avesse ostina ^^ 
tamente voluto aspettare quel tempo, in cui non s^ 
poteva più né accordare con onore, né guerreggiare 
con gloria; e nel quale non che si avesse speranza o 
di conquistare, o di amicarsi l'America, dovevasi te- 
mere di aver a perdere altre parti preziose del Regno* 
Molto lamentavano specialmente, che dopoché già 
tante inutili pruove di ridurre gli Americani all'ob- 
bedienza col mezzo della forza si erano fatte, e pri- 
machè gli estremi sforzi si tentassero, oltre i quali, 
se vani riuscissero, si doveva del tutto disperare della 
vittoria, non si avesse voluto udire la proposta d'ac-* 
. cordo fatta dal lord Gliatam nella tornata del Barla^ 
mento addi 20 maggio dell'anno prossimamente tra-^ 
scorso. Dubitando egli delle fatali calamità, che alla 
patria sua sovrastavano , vedendo , essere risoluti i 
Ministri a voler mettere Tal ti ma posta, ed accorgen^ 
dosi benissimo, che ai pericoli della guerra interna 
sisarebberodi breve aggiunti quei della esterna,quan^ 
tunque impedito dagli anni, e da nna grave malat- 
tia, erasi nella Camera dei Pari recato, ed ivi con 
mirabil eloquenza orando^ e stando tutti intentissimi 
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ad ascoltarlo , aveva e pregato, e scongiurato, si so- ^j^ 
spendessero le ire/ si cessassero le armi, ad un tratto di C. 
si rivocassero tutte le lamentate leggi, s'introduces- *77^ 
se una pratica d'accordo. 

„ Questo, diceva è un momento , che fogge. Sei. 

^, settimane forse, e non più lasciate ci sono perar- 

yy restare i pericoli che ci attorniano. Il tempestoso 

yy nugolo ch'è sorto buon tempo fa^ sta per iscop- 

^, piare. Già già si rompe ^ e trabocca. Da quanto é 

yy Onora accaduto , difficile cosa è al Governo lo 

y. Strigarsi dagli sfidatori del Re, dagli s&datori del 

„ Parlamento dagli sfidatori del popolo. Non sono 

„ io sfidator di persona ; ma se non si pon fine a 

yy questa guerra e posto fine a questa contrada. Né 

jy mi fido io in questo al giudizio fatto nel presen- 

„ te stato della salute mia ; ma questo è il giudizio 

„ dei miei migliori di;il risultamento diquarant'anni 

„ d'attenzione all'America. Sonoeglino ribelli. Ma 

,, perchè son essi ribelli? Sicuramente non per di- 

j, fendere i loro in contrastabili diritti. Che cosa 

„ han fatto altre volte questi ribelli ? e mi sovvie- 

„ ne , quando levarono quattro reggimenti di loro, 

„ e del loro , e tolser Luisburgo dai veterani della 

„ Francia. Ma trascorsero eglino a gravi eccessi. Ve- 

„ ro è òiò., né voglio io farmi panegirista loro- Ma 

y, noterò ciò nondimanco gli erronei ed ostinati con- 

^, sigli si che prevalsero. L' adito alla misericordia , 

,^ ed alla giustizia stato è chiuso contro di essi. Ma 

,, possono an cora esser pigliati nelle parole delle pri- 

,) me protestazioni loro. Sapete voi quanta sia la 

yj importanza deirAmerica 7 Ella è un doppio mer- 

^, cato , una piazza di consumazione, ed una di forn 

jy nimento. Questo doppio mercato di molti milio- 

„ ni di cose marinaresche , voi siete in punto di 

T. V. 5 



^ GUERRA. A.MERICANA 

^^ ,y darlo al vostro ereditario rivale* Se non provve- 
di C. ,, dete in tempo ^ V America , che già vi ha coùdot- 
*^7^^^ ti ad una guerra di quattro anni , vi condurrà alla 
,, morte. Consiglio è di saggio il mutare i pregiudi - 
yy^ ziali consigi). Voi avete ogni canto della Bassa 
^f Sassonia rovistato.Ma quarantamila villanzoni di 
yy AUemagna atti non sono a far istare dieci migliaia 
jy di liberi Brettoni. Possono essi devastare; con- 
,y quistare non mai. Voi dite ^ vogliani conqui- 
yy stare. Che? la Mappa dell' America. Io sto forte, 
yy e son pronto ad affrontarmi in questa materia 
yy con qualunque uomo di guerra . Che cosa ave- 
y, te fatto voi lungi dalla protezione delle vostre 
,y flotte ? Di verno , se ammassati , affamano se 
yy dispersi^ l'americano gli spazza. Ho sperimen- 
^, tate le speranze di primavera y e le vernali prò- 
y, messe. Conosco le parole vantevoli dei Ministri. 
^y Ma sopraggiungono infine Tequinoziali disdette. 
„ Diconvii^Ministri, che avrete un esercito altret- 
jy tanto forte; quanto quello dell' anno varcato era 
jj il quale non era forte abbastanza. Non avete in 
,y America altro guadagnata^ che stazioni. Voi avete 
>, insegnato tre anni continui ai coIcmù l'arte della 
^y guerra. Son essi abili scolari stati ^ e son per dire 
„ alle Signorie Vostre che fra i gentiluomini ame- 
yy ricani sonvi ufBziali atti a capitanar gli eserciti 
y, di tutti i Potentati d'Eluropa. Le genti ^ che là 
^ mandato avete son troppe per £ar la pace , trop- 
^y po poche per far la guerra. Poniamo la conqui- 
yy sta y e che ne sarà ?^Farete voi che vi rispettino ? 
,y Farete y che vi amino ? Farete , che si vestano 
yy delle robe vostre? Certo mai nò. Rimeriteranno 
j, la crudel guerra con un odio irrreconciliabile. 
yj, Voi State donando V America alla Francia al co- 
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jj sto di dodici milioni all' anno. Ogni cosa profit- p^^^ 
yy tevole alla Francia, e \ Inghilterra , la vecchia In- di G. 
,, ghilterra^ pagherà per tutti. Il vostro ti^ftico lau- ' 77^ 
yy guisce, le vostre tasse s"* accrescono, le vostre 
yy rendite diminuiscono ; e la Francia in questo sta 
y, assicurandosi^ e traendo a se quel commercio 
yy che creava ì vostri marinari, che alimentava le 
yy vostre isole, che era il principale fondamento del- 
^, la ricchezza , della prosperità , e della poten^ 
yy vostra. Si è fatto lo speri mento dell' assolata sog- 
yì giogazione , si faccia quello dell'assoluta emen- 
„ dazione. Ciò dimostrerà V animo del Parlamento 
„ volto alla pace, ed aprirà la via all'accordo. Af- 
^, fermano i Ministri , non esservi per anco tratta- 
,y to colla Francia. Bene sta , l'onore è in salvo. Se 
y, domani si ode esistere quel trattato , domani s' 
^, ha a denunziare la guerra alla Francia , quand' 
jj anche non s^ avessero^ che cinque navi in porto. 
„ Ma la Francia s'indugerà, quanto potrà, per- 
^, vederci consumare. Siete ora voi posti alla mercè 
j, di ogni piccola Cancelleria germanica , e le pre- 
y, tensioni della Francia ogni giorno s'accresceran- 
yj no, finché infine si discopra , e parte diventi o 
„ nella pace, o nella guerra. Parlasi della dignità 
,, del R^gno ; ma meno se ne perderà rìvocando le 
99 l^ggì? che sottomettendosi alle domande delle 
y. Cancellerie germaniche. Noi siamo gli assalitori. 
„ Gli abbiamo noi si fattamente assaltati^ come V 
„ armata spagnuola assaltava l' Inghilterra. Il com- 
„ passionare y ed il perdonare fion possono danneg- 
„ giare. Si farà fondamento al trono del Re colia 
„ benevolenza dei popoli; e oùlioui d'' uomini, i 
„ quali ora maledicono , o ribellano^ pregheranno 
„ per lui. La rivocazione^ e la Hiisericordia causQ- 
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~~^ j, ranno in Àmericra le dissensioni , la concordia ia 

f\■^Q)) Inghilterra. Ponete innanzi air America una da'* 

r 778 „ zione. Finora non ebb' ella elezione. L' Inghilter- 

y, ra le disse pan giù le armi. Ed essa spartana mea- 

„ te rispose : {fieni ^ prendile. „ 

Ne r autorità deiruomo, né la forza dell'orazio- 
ne^ né le disgrazie presenti^ uè il timore delle fu^ 
ture poterono tanto operare^ che fosse accettata la 
proposta. Si disse dalla contraria parte ^ che non ne 
starebbero gli Americani contenti; che fin dal princi- 
pio avevan essi posto la mira all'indipendenza. Fa- 
vellarono della dignità del Regno , della debolezza 
della Francia^ del nuniero dei Leali in America 
pronti a discoprirsi ^ ove T occasione si parasse loro 
davantr^ della tirannide del Congresso già venuta 
a noia a tutti ^ della votezza della Camera sua^del 
disavanzare precipite dei biglietti di credito , del 
desiderio nato in ognuno dell'antica tranquillità. 

In cotale modo fu ventilata la quistione della pace 
e della guerra^ allorquando era tuttavia incerto l'av- , 
venire^ e che peranco non si era fatto un giusto spe- 
rimento di tutte le forze inviate nell'America. Ma 
ora^ che si era venutoalciifnento,e ch'era riuscito 
tanto esiziale dall' un de^'lati^ e dubbio dairaltro^ si 
condannava pressoché universalmente l'ostinazione 
dei Ministri^ e si levava al cielo la prudenza , e la 
preveggenza del Chatam. Le quali opinioni^ che na- 
te siano in coloro a cui queste cose si strettamente 
toccavano, e nei quali erano i sangui riscaldati, non 
dee far maraviglia. Ma si può affermativamente cre- 
dere che il partito posto da queiruomo, per altro de- 
gli affari di Stato intendentissimo, sarebbe riuscito 
di un esito molto incerto, per non usare parole più 
gagliarde. Imprciocchè già avevano allóra gli. Ame- 
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ricani chiarita la independenza ; e quello^ che ope- ^^ 
rato avrebbero ìe proposte concessioni accompagna* di C. 
te dai poderosi eserciti prima dell'anzidetta didhia- '^^^ 
razione, del pari non avrebbero potuto operare dopo 
di questa 9 e quando già si appresentava alla mente 
degli Americani per l'effetto della dichiarazione me- 
desima , e per la resistenza fatta all'armi dell'Howe 
sulle terre della Cesarea, più probabile quello spira* • 
glio degli aiuti della Francia. Oltreché, se era incerto 
a quei tempiTesito di un negoziato, sarebbe stato fuor 
di dubbio poco onorevole al Governo il calar agli ac- 
cordi senza sperimentare prima quelle armi, che con 
t^nto sforzo, e con sì grave spesa appareechiate si e- 
rano, ed in America mandate. La vittoria poi avreb- 
be, siccome si doveva credere, prodotto la soggioga*" 
zione, od almeno più favorevoli condizioni alla Gran- 
Brettagna. Essendosi adunque risoluti i Ministri a 
voler continuar nella guerra^ facevano ogni più effi- 
tace opera loro per ristorare quei danni che o per 
errore, altrui^ o per la malvagità della fortuna sì era- 
no nel trascorso anno ricevuti. Si voltavano prima 
di Ogni cosa a voler far nuove genti , ed al procac- 
tìsiv pecunia oltre di quelle, che loro stat'eranodal 
Parlamento concedute. Consideravano, che sebbene 
iiìolti vi fossero nel Regno, i quali la guerra ameri- 
cana condannavano^. un certo numero tuttavia, se- 
guendo o la opinione loro, o la aderenza ai Ministri 
la medesima ed approvavano, e procuravano. A tutti 
costoro determinarono di far le richieste, acciocché 
di buon grado, e di propria volontà gli uomini, e la 
necessaria pecunia somministrassero. Temendo però 
in quest'affare le vociferazioni degli oppositori nel 
Parlamento^ perchè questo levar soldati, e pecunia, 
quantunque volontariamente^ senza il consenso di 
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^jj lui era cosa , che se non era, molto si avvicinava ^à 
tli Cuna violazione della costituzione, mandavano ad ef- 
177^ letto questo loro disegno nelle vacanze del Parla- 
mento, che caddero nel principio del vertente anno, 
le quali a questo medesimo fine furono oltre il solito 
fatte allungare» Sì aveva in questo tanto migliore 
speranza, quanto che per la dichiarazione delFinde- 
pendenza, e per la congiunzione colla Francia, della 
quale ogni di vieppiù si avevano manifesti segni , 
molti^ che .sulle prime si erano favorevoli dimostrati 
agli Americani , ora avevano da quelli fatto secessio- 
ne, e si erano ai Ministeriali accostati. Si mandaro- 
no adunque uomini a posta in diverse parti del Re- 
gno, ed in quelle, nelle quali avevano essi maggior 
credito, perchè operassero in modo, che le genti cor- 
ressero sotto le insegne, e con doni gratuiti venisse- 
ro in sollievo dello Stato. Rammentavano l'ingrati- 
tudine americana, la nimistà della Francia, i biso* 
gni della patria , la gloria e lo splendore del nome 
inglese, ch'era d'uopo ai posteri immacolato traman- 
dare. La cosa ebbe effetto in alcune città principali, 
ed in altre minori terre in nessuna più compiuta* 
mente, che in quelle di Liverpool e di Manchester 
le quali Tuna e l'altra levarono a proprie spese un 
reggimento di mille soldati. Nella Scozia poi per l'a- 
nimo guerriero della nazione, e per l'opinione che 
vi regnava favorevole ai disegni del Governo in que- 
sta bisogna americana, il desiderio e l'ardore di cor- 
rere all'armi erano universali. Levò Edimburgo mil- 
"Ife uomini, altrettanti Glasgow. I montanari calava-' 
no a furia dalle balze loro^ e^ s'accozzavano nelle 
CG^mpagtlie, buona, e cappata gente. Né meno volon^ 
terosi si dimostravano nel fornire della pecunia loro 
ìH pubblico^ ed i doni gratuiti si moltiplicavano. A- 
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Vrebfae desiderato il Governo, che la città di Lon-TT 
dra così grossa e cosi ricca, e capitale di tutto il re- di G. 
gno fosse entrata anch'essa in questo andazzo, eche'77& 
anzi se ne fosse fatta testa.Si spera va,avrebbelevato,ed 
a proprie spese mantenuto cinquemila uomini per tre 
annido sino al finir della guerra. La cosa non pruovò. 
Fatto un convento di popolo, ricusarono. Convocar 
ti ì Maestrati , negarono. I Ministeriali non se ne 
sgomentavano. Andavan gridando su pei canti, eh' 
era pur vergogna alla città, la quale podii di prima 
s'era accordata a concedere ragguardevoli somme 
di denaro da impiegarsi in benefizio dei prigionie- 
ri americani stati presi collarmi in mano volte con* 
tro l'Inghilterra, ora si ritraesse dal fornire chec- 
chessia a sovvenimento della patria^ Fu fatta uu''a« 
dunata dei contenti, i quali si obbligarono a venti- 
mila lire di sterlini. Gli stessi maneggi si facevano 
a Bristol, e collo stesso evento. Soldati non se ne po- 
terono avere. Si ottenne altrettanta pecunia, quanto 
a Londra. In contado poco prosperamente succede- 
va il disegno ministeriale, inritrositi i contadini dal- . 
la gravezza delle taglie, e dall'essere stati inganna- 
ti delle speranze e prese, e date loro a posta, che le 
tasse americane andar dovessero in diminuzione 
delle loro» In somma questo consìglio dei Ministri di 
voler levar le buone voglie e di raccor denari spon- 
tanei, se non fu inutile del tutto, non fu a gran pez- 
za altrettanto profittevole, quanto avevano a se me- 
desimi persuaso. Bene se ne fece poi in Parlamen- 
to un grande scalpore; però colla solita riuscita, pre- 
valendo i Ministeriali* 

Mentre'nel modo che abbiam detto ^i travagliava 
in Inghilterra circa le cose occorrenti alla guerra,6Ì 
riscaldavano vieppiù le pratiche; che già buon temr 
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An. P^ indietro si erano dalGoiigreiiso presso la Corte di 
di C. Francia introdotte. Avevano i cotnroissari america- 
^77^ni a Parigi ogn'ingenio usato^ ed ogni opera posta, 
perchè quella si discoprisse^ ed apeptameute il pa* 
trocinio della causa loro abbracciasse. Ma quantun- 
que égbno entrassero spesso sotto ai Ministri france- 
si per trarre da loro qualche partito terminativo , 
sempre girarono essi largo^ esi andavano schermen- 
do. Imperciocché ne'primi periodi non voleva la 
Francia^ essendo tuttora troppo incerto Tesjto delle 
cose^ venire a parte dei pericoli altrui^ e collegarsi 
con coloro^ che non parevano aver forze sufficienti 
a sostenere tanta mole di guerra. Temevano^ che in 
sul bello non fossero per partirsi dalla lega, e col- 
ringhilterra di nuovo non si racconciassero. Non era 
nascoso a quei che dirigevano i consigli francesi, che 
ove la Francia si discoprisse, avrebbe potuto l'Inghil- 
terra col far le addon>andate concessioni precipitarsi 
ad un tratto agli accòrdi coll'Àmerica; nel qual ca- 
so la guerra ne sarebbe rimasta addosso a lei tutta, 
S'aggiugneva a questo^che si volevano, prima di ve- 
nir a rottura colla Gran-Brettagna, e riassettare le 
JSnanze, e ristorar le cose marinaresche, le une e le 
altre a miserabile condizione condotte dal mal or- 
dine dallecalamità,edalle prodigalità del preceden- 
te Regno* Egli è vero, che la dichiarazione d^Hn- 
dependenza aveva il pericolo della subita riconci- 
liazione allontanato; ma rimaneva tuttavia quello 
dell'incertezza della resistenza. Ne si dee tralasciar 
di dire, che se la Francia amava meglio Tindepeii- 
denza dell'America, che la sua riconciliazione coU' 
Inghilterra, anelava ancora di vantaggiò lalunga guer- 
re tra di quelle, che non la indepeudenza. Che anzi 
anteponeva essa forse la conquista £itta di viva for-- 
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fea, e la susseguente ricongi unzione^ che non la inde- ^^ 
pendenza medesima ; perchè nel primo caso o ne sa* di C 
rebbero le colonie inglesi attritate ,e le ricchezze loro '77^ 
guaste e distrutte, ed allora ne perderebbe Tlnghil- 
terra tutti quei frutti, che dal commercio loro traeva 
attempi di pace, e tutti qualli, che attempi di guerra 
ricavi^va dalla forza e dalla potenza loro. Ovvero le 
vinte colonie l'antica prosperità conserverebbero, ed 
allora ne sarebbe l'Inghilterra obbligata a mantener- 
vi una parte delle forze sue per impedir le ribellio- 
ni, non potendo quei popoli non conservarsi pieni 
di sdegno perla memoria delle ricevute offese, e del- 
le commesse crudeltà. Ma nel secondo caso, cioè in 
quello della independenza si vedeva manifestamen- 
te, che r esempio sarebbe stato pernicioso per le co- 
lonie degli altri principi europei ; o che per lo meno 
ai sarebbe dovuto lasciar loro con grave danno delle 
metropoli una piena ed intiera libertà di commer- 
cio. Queste cose molto ben considerate dai Miniatri 
francesi facevano si ch'essi , tenendo occulta la cu- 
pidità loro alla guerra , non si scoprivano, e porta- 
vano il negozio in lungo. Solo si contentavano di dar 
agli Americani benigne parole, e di concedere loro 
quegli aiuti sottovia dei quali abbiam<^ in altro luogo 
parlato. £ questi ancora concedevano più o meno 
nascostamente, meno o più liberalmente, secondo* 
che la ruota della fortuna girava avversa o favoré- 
vole alle armi americane. E tanto era o voleva pa- 
rere in questo rispettiva la Francia, sia per non ini- 
iDÌcarsi prima del tempo l'Inghilterra, sia per met- 
ter il piede addosso agli Americani , e più con essi 
tirarsi in alto colle dimande, che quando arrivarono 
le novelle della presura di Ticonderoga, e del pro- 
cedere vittorioso di Burgoyoe alla volta di Albania^ 
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An P®^ quali le cose inglesi in America parevano rice^ . 
di G. vere si grande augumento^ si mandarono spacciata ^ 
'77^ mente ordini a Nantes, e negli altri porti del Regno, 
acciò non si ammettesser dentro i corsali america^ 
ni, se non quando ciò fosse loro indispensabile, o per 
racconciar le navi, o per far provvisioni, o per iscam^ 
par alle fortune di mare. Cosi la Francia seguendo 
accuratamente quella ragion di Stato^ che alla con- 
dizione sua ottimamente si apparteneva, iva dall'ùn 
canto intrattenendo i Ministri inglesi con protesta- 
zioni d'amicizia ; e dall'altro coi segreti aiuti gli A- 
mericani incoraggiva, coU'incertezza e colla grettez- 
za dei medesimi di maggior desiderio gli accendeva, 
e colle promesse della futura^>:d^erazione gli face- 
va stare nel proposito loro costanti e fermi* In tal 
modo stando ella in sui generali, non si strigneva a 
nissun partito, aspettando di veder prima, qual via 
pigliasse quest'acqua. Non cessavano ciò nondiman- 
co i commissari del Congresso di stringere, e di con- 
quidere iljGoverno di Francia acciò ne venisse final- 
mente a capo. Ma i Ministri francesi alzavano la te- 
sta, e facevano spallucce, pretendendo varie cagioni 
al loro temporeggiare; ora che la flotta piena di ec- 
cellenti marinari, che si aspettava da Terra-Nuova, 
Don era peranco arrivata, ora che i galeoni di Spa- 
gna erano tuttavia in mare, ed ora qualche altro sut- 
terfngio o scusa cercando. Cosi talvolta avanzando, 
talvolta rinculando, e sempre non lasciandosi inten- 
dere tenevano gli Americani incerti e dubb). Final- 
mente i comrnissari per ricogliersi una volta, e stri- 
garsi, se possibil fosse, da questo nodo, e vederne il 
fine, si deliberarono di toccar certo tasto, e di mettere 
ai Ministri francesi tal dubbio , che non potessero 
non risentirsene; e questo fu di far loro sentire, che, 
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se i Francesi non gli aiutavano tosto y A sarebbero ^^ 
gli Americani , d' amore o di forza coli' Ingliil- di C. 

terra accordati "' 

A questo fine si appreeentaron essi verso la metà 
d' Agosto del passato anno con un memoriale ap- 
presso di que"* Ministri^ col quale andarono discor- 
rendo , che se la Francia credeva , che la guerra po- 
tesse ancora, sen^a V intervento suo^ continuar lun- 
go tempo s' ingannava a gran partilo. Imperciocché 
il Governo britannico aveva ogni cosa a perdere , e 
niuna a guadagnare nella continuazione della guer- 
ra ; eh' esso governo si persuadeva di poter nel cor- 
so del presente anno T America conquistare^ ed a 
questo fine faceva gli estremi sforzi suoi ; clie spe- 
rava , che la fortuna avrebbe porta la occasione di 
alcune poche vittorie, le quali in un coi bisogni, 
ed i disagi dei coloni indurrebbero questi a ritornar-» 
ne all^antica dependenza più o meno stretta o lar- 
ga; che s'accorgeva ottimamente il medesimo Go- 
verno, che se mai gli doveva esser fatto abilità di 
poter 1' America soggiogare^ ciò nel presente anno 
dover luogo avere, o non mai. Imperciocché, come 
poter migliori successi sperare nei susseguenti, allor- 
quando saranno le prime difficoltà , in cui si trova- 
vano gli Americani , rimosse, i nuovi Governi loro 
meglio stabiliti, ed i popoli più convenevolmente 
armati , disciplinati, usi all'armi, e forniti di tut- 
te le cose necessarie alla resistenza ? Perilchè era co- 
sa chiara a gli occhi dei Ministri britannici, che il con- 
tinuar la guerra oltre quest' anno altro non sarebbe, 
che prolungare il pericolo,e far nascere per arrota'deM 
americana* 1 ' Europea guerra ; che intendevano cer^ 
tamente i medesimi Ministri, dopo fatto lo speri- 
mento di quest'anno^ qualunque «e avesse ad es^ 
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j^^ sere il fine ^ di far la pace colle migliori condizióne 
di G. che ottener potessero ; e se non potevano ricuperar 
'77^ le colonie come suddite, riconoscere la independen- 
za loro^ e sicurarle con un'alleanza; che perciò nissun 
mezzo era rimasto alla Francia per impedire , che i 
coloni non si accordassero di breve colla gran-Bret- 
tagna^ o come sudditi o come alleati; se non se quello 
di contrarre immediatamente coi medesimi tali ob* 
bligazioni^ che di necessità serrassero la strada a qua* 
lunque altra ^ fermassero per sempre il commercio 
e l'amicizia loro^ e gli abilitassero ed a ributtar gli 
assalti, ed a sprezzar le offerte del presente nemi- 
co. Continuarono con dìre^ che si doveva la Fran- 
cia rammentare , che la prima resistenza dei coloni 
non era già stata per ottener V independenza , ma 
sì solamente la riparazione dei torti ; che molti fra 
di loro si ritrovavano, i quali anche adesso starebbe- 
ro con lenti ad una limitata soggezione verso la Co- 
rona britannica ; che per verità i più si erano sco- 
perti a favor dell* indipendenza, ma che ciò aveva- 
no fatto confidando , che la Francia , attendendo a' 
suoi piò importanti interessi , avrebbe dato pronti 
confessati, ed efficaci aiuti. Ma quando si trova va n 
essi caduti dalle speranze loro, quando vedevano 
alcjuni fra i principi europei fornir genti ad impie- 
garsi nella soggezione loro, un altro proscrivere il 
commercio ( volendo parlare del Re di Portogallo), 
gli altri starsene j quali indifferenti spettatori , a 
musare, esser cosa molto probabile, che disperan- 
do degli aiuti esterni^ e strettamente pressati dai 
nemici , e dai bisogni loro siano per accostarsi ad 
accettar quelle condizioni , che sarà per l'interesse, 
e per l'animo suo il Governo britannico per conce- 
dere; cidaver detto lo stesso lord Giorgio Germai- 
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ne poco fa nella Camera dei Comuni ; vale a dire^ ^^ 
che la migliore speranza ^ che si avesse di terminar dì C. 
Tamericana guerra quest' anno, quella era , che col- ^77^ 
locava neiraontarsi dei Coloni al vedere^ che nis- 
«una probabile assistenza potevano aspettar dalla 
Francia ; che gli aderenti dell'Inghilterra in Ame-^ 
rica non avrebbero mancato a se stessi collo spar- 
gere ed accrescere viepiù quest' onta e questo di- 
spetto con acconci rapportamenti;echegiàpur trop* 
pò andavano essi dicendo a tutti quelli che lo vole- 
vano udire, che la Francia ugualmente nemica alle 
due parti la presente guerra solo fomentava per 
prender Tuna e l'altra gristroraenti della vicen- 
devole distruzione loro. 

Se con questi, o con altri^ modi riuscisse la Gran- 
Brettagna a discioglire la unione delle colonie, ed 
a se stessa ricongiungerle la Francia irrecuperabil- 
mente perderebbe la più favorevole opportunità ^ 
che mai si sia ad alcuna nazione parata davanti di 
umiliare un potente^ arrogante ed ereditario ne- 
mico. 

Ma non è solo la opportunità di tarpar la Gran- 
Brettagna , che la Francia perderebbe col presente 
suo starsene; poiché la stessa sua sicurezza e le pos- 
sessioni sue americane pericolerebbero , tostochè V 
Inghilterra e V America riconciliate si fossero. San- 
no e sentono il Re ed i Ministri della Gran-Bret- 
tagna che ha la Francia incoraggiato ed a&sistito nel- 
la presente resistenza loro le colonie; ed altrettanto 
sono contro la medesima sdegnato quanto sarebbero 
se loro avesse apertamente denunziata la guerra. Per 
verità la Francia ha troppo fatto^ se non intende 
fare quàTcbe cosa più. Nissuno potrà non accorger- 
si che ogni qual volta che sì sarà la Gran -Brettagna 
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^^ pacificata coli' America^ qualunque abbiano ail et • 
di G. sere le condizioni dell' accordo , tutte le forze iaglesi 
'77^ le quali ora nel Continente americano ai ritrovano 
saranno improvvisamente nelle isole occidentali tra* 
sportate , ed adoperate nel soggiogamento delle fran- 
cesi per ristorare le perdite^ e rifar le spese ^ cbela 
Gran-Brettagna ha sopportate ^ e fatte in questa guer* 
ra ; e per vendicare l'insulto e la ingiuria ^ che la 
Francia le ha fatto per gl'incoraggi menti ed aiuti , 
eh' e riputata avere contro la Gran-Brettagna dato 
e prestato segretamente ai Coloni. 

Questo fu il memoriale avanzato a posta per can« 
celiar le dubitazioni. Tutto fu nulla. I Ministri fran- 
cesi non si allargavano e rispondevano spacciando 
pel generale perchè volevano^ aspettare di veder il 
progresso di questa guerra. Le nuove diella presa di 
Ticonderoga, ed il timoredell'impressione^ che si 
e redeva> dovesse far THowe coi suo esercito, gli 
tenevano tuttavia dubbj e sospesi^ Ne volevano pi* 
gliar briga di ripescare coloro che sommergevano ; 
ed a tutti è noto V antico detto, clie allunale rot- 
ta ogni ideato è contrario. Oltreacciò aspettavano 
gli Americani a qualche stretta per fargli calare al- ' 
le voglie loro ; e desideravano che vedessero ilfon* 
do dei mali , ed avessero l'acqua alla gola per ot* 
tenerne per V utile della Francia migliori condizio- 
ni. Prevalendo poi^ siccome a quei di*pareva doves* 
se accadere^ le armi Britanniche , nessuno , o certo 
minor pericolo vi era di accordo j la qual cosa so* 
pra tutte le altre temevano i Ministri di Francia , 
tra la metropoli e le colonie. Perchè i Ministri d' 
Inghilterra , procedendo prosperamente i disegni 
loro in America , nessun accordo , fuori chea quel- 
lo della totale soggiogazìone consentito avrebbero^ la 



LIBRO NONO 79 

^ual meglio cbe Tìndependenza parevano ì Fran- ^^^ 
cesi desiderare purché succedesse ad una lunga ediC. 
distruggiti va guerra. '77^ 

In questo stato di cose infastiditi! commissaria- 
mericani di tante dilazioni ^ e da quell'essere sì lun- 
go tempo tenuti in sul ponte ; ed accorgendosi be- 
nissimo a qual fine uccellassero ì Francesi , poco 
mancò , non interrompessero tutte le pratiche^ gra- 
vemente dolendosi della grettezza di quelli , i qua- 
li non reputavano aliene dal benefizio loro le disgra- 
zie altrui. 

Non potendo gli Americani Tintento loro otte- 
nere dalla Francia^ né sapendo aiutare altrimenti 
questa materia^ né restando loro più altro in giuo- 
co , si volgevano air Inghilterra proponendo a 
queste^ riconoscesse la independenza. La qual cosa 
ottenuta , avrebbero essi in tutti gli altri capi^ che 
venuti erano in contesa^ tutte quelle concessioni 
fatte ^ che più conducevoli fossero a salvar l'onore 
dell'antica patria. Aggiungevano^ che se i Ministri 
Britannici sapessero usare T occasione , ogni ragio- 
ne persuadeva^ che si sarebbe fatto tale accordo^ 
che la Gran-Brettagna ne sarebbe in si felice e fio- 
rente condizione posta , che più desiderar non po- 
trebbe^ ed alla quale invano spererebbe^ seguitan- 
do un diverso consiglio^ di potei* arrivare. Ma quel- 
li impazzati , perchè improsperiti pei primi succes- 
si dell'esercito Burgoiniano, credendosi di tener, 
la fortuna pel ciuffo , e stando in sulla boria della 
guerra j non vollero prestare orecchio a nissuna pra- 
tica d'accordo , e negarono risolutamente la propo- 
sta. In ciò certamente improvvidi, che ricusando 
gli Americani anche nel corso dell'avversa for- 
tuna , e nella quasi totale disperanza degli aiuti e- 
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sterni, di volersi dair indipendenza disco^tare , e 
di e. facendo anzi di questa una indispen3abile condizio- 
^77^ne deiraccordo, non abbiano conosciuto, che lari* 
congiunzione dei due Stati era diventata impossi- 
bile; e che, poiché la necessità delle cose, e V ine- 
sorabil destino volevano che l'America più non fos- 
se suddita , meglio era averla alleata che nemica. 

Ma la disfatta e la cattività dei Burgoiniani , per 
le quali si fattamente era risorta la grandezza deir 
America dando nuovo ardire agli Americani^ nuove 
speranze, e nuovi timori ai Francesi , fecero di modo, 
che le cose cominciarono a dimesticarsi , eche si mu- 
tarono i consigli degli nniedegli altri. L** Inghilter- 
ra stessa , se savi stati fossero , o meno di loro testa 
il Re od i Ministri o Tuno e gli altri insieme avreb^» 
be fatto senno , ed abbandonata la non riuscibile 
impresa, avrebbe quel partito abbracciato , che solo 
le rimaneva per condursi a salvamento. Ma l'orgo- 
glio, le invasazioni e le caponerie sono troppo spes-^ 
so la rovina degli Stati ; e lord Bute non cessava dal 
mettere il Re Giorgio in su questo traino. Gli Ame- 
ricani dopo la vittoria di Saratoga molto acconcia- 
mente quella via seguirono, che per le nuove circo- 
stanze si èra loro parata davanti. Nel che diedero 
pruove non dubbie, e di molta sagacità, e di non po- 
ca pratica negli affari di Stato. Andarono discorren- 
do, che siccome la prosperevole fortuna rendeva se 
Btes.ii più forti, e l'alleanza loro più desiderabile, e 
che nissun dubbio vi doveva più oltre rimanere nella 
mentedegli uomini prudenti intorno la independen- 
za loro , cosi opportuna cosa era il dar gelosìa alla 
Francia col fare le viste di volersi allegare coll'In- 
ghilterra, ed il dar timore all'Inghilterra colla sem- 
bianza di volersi in tutto recare in sulla lega colla 
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Francia. Credevano in tal nciodo di poterne venire ^j,^ 
Tina volta a conclusione, e di vederne finalmentedi C. 
Tacqua chiara. Per la qual cosa coll'istesso procac- ^^-^ 
ciò, che portò in Inghilterra le novelle delle gesta 
di Saratoga^ arrfvarono dairAmerica lettere , colle 
quali si faceva sentire, che ristucchi gli Americani 
ai troppo lunghi indugiamenti della Francia, e di« 
sgustati al non averne ricevuto, a'tempi dei maggiori 
infortuni loro , palesi e più efficaci soccorsi , molto 
desideravano di collegarsi coUlnghilterra, e di fare 
con questa un trattato di commercio, purché rico- 
noscesse la independenza; e per maggiore sprone ag- 
giungevasi anco, che assai stava loro a cuore il con* 
trar lega coH'antica patria; perciocché nel contrario 
caso sarebbero stati obbligati a gettarsi^in grembo 
all'inveterato ed implacabile nemico del nome in- 
glese . A questo medesimo fine il Generale Gates co- 
tanto chiaro per la fresca vittoria, scrisse lettere ad 
uno dei membri più riputati del Parlamento. Questi 
motivi facevano i Capi americani anche per soddis- 
fare ai popoli , i quali malvolentieri avrebbero sop- 
portato di esser gettati di punto in bianco alle parti 
francesi, senza che prima ogni via tentata si fosse per 
accordarsi colla Inghilterra. Le opinioni impresse 
negli animi loro contro la Francia erano gagliarde 
molto, e l'aver voluto questa, siccome credevano , 
far mercato delle raiserie loro gli aveva grandemen- 
te posti in mal umore. Queste pratiche si sapevano 
in Francia, essendo state notificate a Francklin, il 
quale molto accortamente le sapeva usare; e se i 
Ministri francesi ne prendessero sospetto, non é da 
domandare. Nel medesimo tempo si era dall' A me- . 
rica sjgnitìcato a Francklin, che convenevolmente 
instasse presso il Governo di Francia , acciocché fi- 
T.V. 6 
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"^ nalmenle si scoprisse ; senza di che si correrà peti* 
di C. colo^ che ringhilterra^ veduto maaifestamente dalle 
'77^dànno8e sconfitte del Burgoyne^ e dalle inutili yìI- 
torrìe dell'Howe^ che il ridur colli forza deirarmi 
gli Americani a divozione era cosa' dei tutto impos- 
sibile, riconoscesse la independenza ; che questi non 
vedendosi favoriti dalla Francia sarebbero forzati a 
gettarsi in grembo agl'Inglesi, ed a pigliar favori, do- 
vunque gli trovassero; e che perciò ne seguisse rac- 
cordo con tctale ed irreparabile pr^iudizio deglln- 
teressi francesi. I Ministridi Francia conoscendo be- 
nissimo, ch'era arrivato il tempo, in coi, se non si 
voleva perdere il fratto dì tante arti, era d'uopo &•« 
nalraente di por dairun de'lati la persona di volpe> 
e di usar la natura del lione , credendo e temendo , 
perciocché misuravano gli altri alla stregua lóro, che 
i Ministri britannici fossero o più savi, o più nel loro 
procedere liberi, o afl^tto scevri, conte gli uomini di 
Stato debbon essere, da ogni passione e sdegno, de- 
liberarono, raccogliendo la somma dei discorsi loro, 
di restringere e condurre a conclosione quelle prati- 
che, che avevano già da tanto tempo cogli americani 
incominciate , e tanto astutamente prolungate. Al 
qual consiglio tanto più prontamente si accostaro- 
no, quanto che non ignoravano ^^ che l'universale dei 
popoli americani, ammessa T independenza , si sa- 
rebbero più volentieri gittati agli accordi cogl'Ingle^ 
8i, gente consanguinea, della medesima favella e co- 
stumi, e ricordevole ancora dell'antica congiunzio- 
ne, che coi Francesi, gente strana, rivale, creduta 
infedele ; che gli aveva tenuti si lungo tempo in pen- 
dente , e contro la quale avevano impresse fin dalla 
più tenera età nelle menti loro poco favorevoli opi^ 
nioni. Da un* altra parte avevano gli Americani nel 
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corso di tre anni sopportato gli estremi di <^ni disa* ^^ ^ 
glo^ senza avere ttiai fatto vista di volersi dalle pre- di G* 
se risoluzioni discostare^ durato con mirabile costan- ' 7^^ 
sa contro Vavversa fortuna ; né smodati si erano nel- 
la propìiùa y e iimto fatto ed operato avvivano , che 
le prime vittorie degl' Inglesi si erano termibate ili 
ÌBoonfilte. Jjd quali cose persuaso avevano i Mini-* 
atri francesi , che V America sapeva ^ poteva e vo*> 
leva serbar la fede. La deliberazione pcÀ di voW 
re^ apertamente entrando a parte della guerra^ por* 
gere una soccorrevol mano all'America, riusciva ge- 
neralmente grata ai popoli di Francia, non solo per 
r antico odio contro gl'Inglesi, per la ricordanza 
delle recenti ferite pel desiderio della vendetta , e 
per le opinioni polìtiche che a quei tempi si era- 
no per ogni dove diffuse in questo Regno^ ma ancora 
per molte ed assai gravi ragioni appartenenti alle 
cose commerciali. Il traffico che si era andato &- 
cendo tra la Francia e l'America dal principio dell' 
americana querela in poi e principalmente in que- 
gli ukimi anni in cui si era rotta la guerra^ aveva 
£iUo di modo che i mercatanti francesi , avendovi! 
fatto dentro grandissimi guadagni ^ tutti desidera^"» 
sero , cbe ii nuovo ordine di cose si coronasse coti' 
independenza, acciocché fosse allontanato per sem- 
pre l'antico nel quale per le l^gi proibitive del 
Farla metàto^ e specialmente per rattodinavigazio** 
ne sarelsd^ero stali privi di queU' utile che n» ricava- 
vano. Egli è vero, che questo traffico non era riu- 
scito di tanto vantaggio di quanto si effìmo fotti à 
credere; perchè aleuwt fra di loro ^ essendosi lascia- 
ti trasportare alla eccessiva cupidigia del guadagno 
massimìammte quii delle città maf^ittime, avevan 
caritate rìccbe merci sopra navi per alla vokia' del- 
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^^ r America ^ le quali in gran parte e con gravissimo 
di C. danno loro erano state intercette dai corsari inglesi^ 
*77^Ma queste istesse perdite gì' infiammavano di mag- 
gior desiderio di poter il medesimo commercio con- 
tinuare, e di rintuzzare quelFardimento britannico 
che voleva chiudere quello che doveva esser aperto 
a tutto il mondo. Speravano^ che il navilio reale 
nella palese guerra sai*ebbe venuto in soccorso del 
navilio mercantile; e che la forza avrebbe protetta 
ciò che per la cupidigia del guadagno s'intrapren- 
deva. Avevano altresì i Francesi in questa bisogna 
la speranza , o per meglio dire la certezza ; che la 
Spagna sarebbe venuta a parte della contesa. Il che 
gran peso aggiungeva alle ragioni che già di per se 
stessi avevano. Era quel Regno molto potente in 
sull'armi navali ed ardeva di tale desiderio di far- 
ne pruova contro l'Inghilterra , che credevano in 
mezzo a quelle loro tanto diligenti cautele^ cheab- 
bisognasse meglio di freno che di sprone. Non du- 
bitavano punto poi, che tutte le unite armi delia 
casa di Borbone, che già da si lungo tempo si for- 
bivano, ed alla proposta meta s'indirigevand, non 
fossero non che sufficienti^ esuberanti per abbassare 
quel detestato orgoglio scherni le ricche navi dagli 
insulti britannici, e fare in modo che il commer- 
cio dell'Indie occidentali e fors** anche quello delle 
orientali o tutto o gran parte venisse in mano degli 
uominini francesi e spagnuoli. In tanta opportunità 
ed in tanta aspettazione dei popoli aveva il Governo 
francese maggior bisogno di prudenza che il rattenes-. 
se dal non precipitar le risoluzioni, che di ardire che 
lo stimolasse a commettersi airarbitro dell'incerta 
fortuna. Certamente non ebbe mai nissun Governa 
vk consiglio più spedito a seguire né partito.^ cui i 
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Consenso e T ardore dei popoli meglio favoreggias^ ^^^ 
fiero y né che più felice fineo maggiori vantaggi prò- di C. 
nosticasse.Perlaqual cosa e non si potendo più so- ^77^ 
stenere la istanza che ogni di ine gli era fatta dagli 
Agenti del Congresso, si deliberò finalmente di cor- 
TB la occasione concludeiidocoirAmerìca quel trat* 
tato , che già da si lungo tempo si negozia va. Ma sic- 
come fino a questo di V intendimento della Fran- 
cia era stato d'intrattenere, non di concludere^ 
cosi gli articoli deiraccordo quantunque già in lun- 
ghe e frequenti consulte ventilati^ non erano an- 
cora non die presti stabiliti. Temendosi però , che 
frattanto se più s'mdugiasse il Governo inglese mo- 
vesse qualche pratica d^ accordò cogli Americani i 
• Ministri francesi si risolvettero a significare ai Com- 
missari del Congresso i preliminari del trattato d' 
amicizia e di commercio da stipularsi tra i due Sta- 
ti. Il che venne eseguito addi i6 decembre 1777 
dal Signor Gerard Sindaco reale della città di Stra^ 
sburgo e Segretario del Consiglio di Stato del Re. 
Consistevan essi in ciò , che la Francia non solo ri- 
conoscerebbe ma con tutte le forzesue sopportereb- 
be rindependenza degli Stati Uniti, e concludereb- 
be coi medesimi un trattato d'amicizia e di com- 
mercio che in ciò fare non si gioverebbe in alcun 
modo della condizione, in cui gli Stati Uniti si ri- 
trovavano j- ma che i capitoli ne sarebbero di tal 
natura, quali si converrebbero, quando tutti e 
due gli Stali fossero da lungo tempo stabiliti , ed 
in tutta la pienezza delle forze loro costituiti; che 
prevedeva benissimo la Maestà cristianissima , che 
nel pigliar questo partito, ne. sarebbe probabilmente 
.entrata in guerra colla Gran-Bretl;agua ; ma che 
non desiderava per questo nessun compenso, da par- 
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"^^te degli Stati Uniti ; non che pretendesse in qneito 
di Cooperar solo pel proprio intenesse loro , poiché oltre 
'7 7^ la bontà del reale adìoio suo irerso di lora le era 
manifesto , che la potenza delF Inghilterra ne sareb^ 
he diminuita dalla separaiìone delle sue colonie 
Solo richiedevagli , e di ciò pigliava sicurtà y che gli 
Stati Uniti in qualsivoglia pace , che fosse in avve« 
nire per feroiarsi, alla independenza loro non ri- 
Bunziasseroy ed alla obbedienza verso il Governo 
britannico non ritornassero. Fattasi dalla parte del- 
la Francia questa dichiarazione^ la quale fermò gli 
animi degli Americani , si continuarono eoo gran 
calore le pratiche per tutto il mese di gennaio . Si 
significò nel tempo medesimo ogni cosa alia Spagna 
acciocché > quando tal fosse V intento suo , venisse 
anch' essa a parte dell' accordo ; del che non ai tar- 
dò a ricevere favorevole risposta» Essendo adunque 
le cose mature, e tutte le condizioni accordate dall^ 
im canto e dall' altro, si stipulò il dì sei Febbraje 
il trattato d'amicizia tra la Maestà Gristianissipaa e 
gli Stati Uniti d^ America. Fa esso sottoscritto pel 
Be dal Gerard, e per gli Stati da Beniamino Fran- 
cklin j Silas Deane , e Arthur Lee • In questo trat* 
tato f nel quale il Re di Francia gli Stati Uniti d' 
America considerò, come una nazione independen- 
te , si stabilirono tra V una parte e Taltra diversi in- 
teressi marittimi e commerciali- rispetto ai dazi, che 
le navi mevcantili dovevano pagare nei porti dello 
Slato amico ; alla reciproca protezione delle navi a 
tempi di guerra ; al dritto dhelle pescagioni, e spe- 
zialmente di quella che i Francesi esercitavano sui 
}>anchì di Ten*anaova a norma de' trattati d'Utre- 
cht e di IHirigi ; al dritto di ubena , dal quale si di* 

esenti tanto i Francesi in America, quan-> 
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to gli Americani in Francia; all'* esercizio del com- ^^^ 
marcio, e del corseggiare dell'una parte a tempo, di G. 
in cui l'altra fosse in guenra con mi terra Potenta* '^7^ 
t^; al qual fine, e per allontanare ogni motivo di 
dissensione , sì determinarono in nn capitolo espres* 
80 gli oggetti^ che debbono a' tempi di guerra ripu^ 
tarsi di contrabbando , e quelli che deonsi riputare 
liberi , e perciò da potersi trasportare , e condurre 
liberamente dai sudditi delle d^e parti nelle piasse 
nemiche, eccettuate però quella?, che si trovastero 
attualmente assediate, bloccate^ o investite. Anco* 
ra stipularono, che i vascelli e b^Mtimenti loro non 
^tessero andar soggetti ad alcuna visita, intenden* 
dosi , che ogni visita e ricerca dovesse farsi prima 
deir imbarco delle mercanzie, e che quelle di con- 
trabbando avessero ad arrestarsi ^ ed a torsi sulla 
spiaggia^ e non più ^quando imbarcate fossero ^ ec- 
cettuati però i <:asi , in cui si avessero indisi mani- 
festi , o prove di frodo. Si accordarono oltre a ciò , 
per facilitar il com^mercio degli Stati uniti colla 
Francia , che il B« Cristianissimo concederebbe lo- 
ro tanto in Europa , quanto nelle isole di sua per» 
tinenea in America parecchi porti franchi. II mede» 
Simo Re si obbligò finalmente ad adoperare f such 
buoni uffizi , e la sua mezzanità presso l'' Imperato- 
re di MóFocco , e presso ie Reggente di Algieri Tri- 
poli, e Tunisi, ed altri potentati della costa di Bar- 
baria , perchè nel miglior modo , che possibil fò^ 
ise, si provvedesse alla comodità, ed alla sicurezza 
dei sudditi , delle navi ,edelle mercanzie americane. 
In <}uesto trattalo oltreché si riconobbe V indep^i- 
denza degli Stati Uniti si vennero anche a sovver- 
tire intieramente quelle regole , le quali in ogni tém « 
pò aveva voluto seguitare il Regno d' Inghilterra , 
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j^jj e che risguardano od il conaiuercio dei neutrali a* 
di Ctempi di guerra^ od il bloccare i porti di uno Stato 
* 77.^ nemico dalle navi da guerra : inglesi. Per la qual 
cosa si prevedeva benìssimo, che /quantunque la 
Francia obbligata non si fosse a prestar aiuti di sor- 
ta nessuna agli Stati Uniti , tuttavia si sarebbe la 
Gran-Brettagna, siccome quella che veniva ad es- 
ser toccata si addentro nell'orgoglio suo, ene'suoi 
più essenziali interessi vivamente risentita , ed avreb- 
be probabilmente denunziato la guerra alla Francia* 
Quindi è che fu tra le medesime parti, e lo stesso 
giorno dì febbraio , sottoscritto un altro trattato ca- 
suale di alleanza offensiva e difensiva , il quale do- 
vesse il suo effetto avere allorquando si rompesse 
la guerra tra T Inghilterra e UFrancìa. Si obbliga- 
rono le due parti ad aiutarsi l' una T altra coi buo- 
bì uffizi col consiglio e colla forza. Si stipulò, cosa 
fino a quei tempi inudita da partedi un Re, che il 
più essenziale e diretto fine della lega fosse quello 
di mantenere effettualmente la libertà, la sovrani- 
tà e rindependenza degli Stati Uniti. Si fermò an- 
cora che se le rimanenti provincie inglesi nel Con- 
tinente americano si conquistassero , o le isole Ber- 
xxiud0 avessero a divenir confederate o dependenti 
degli Stati Uniti ^ che se si acquistasse alcuna di 
quelle isole che sono poste dentro o presso il golfo 
del Messico , queste dovessero alla Corona di Fran- 
cia appartenere. Si accordò, che niuna delle due 
parti potei^se concludere tregua o pace colla Gran- 
Brettagna senza il consentimento dell'altra. Si ob- 
bligarono entrambe a non por giù le armi , finché la 
independenza degli Stati Uniti fosse formalmente, 
o tacitamente riconosciuta nei trattati , che termi- 
nerebbero la guerra. Si guarentirono Tuna all'altra 
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cioè gli Stati Uniti al Re cristianissimo le presenti ^^^ 
possessioni della G)rona di Francia neir America ^di G. 
siccome anche quelle che acquistar potrebbe neP 77^ 
trattato di pace ed il Ra cristianissimo agli Stati Uniti 
la libertà, la sovranità e la independenza loro as- 
solute ed illimitate si in fatto di Governo, che di 
commercio, ed altresì quelle possessioni, addizioni 
e conquiste che la lega fosse per fare durante la guer- 
ra ne'dominj della Gran-Brettagna nell'America 
settentrionale. Fu lasciato luogo , ma ciò in un ca- 
pitolo a parte e segreto, al Re cattolico di entrare 
nel trattato d'amicizia e di commercio, come pure 
in quello dell' alleanza a quei tempo,chegìudichereb- 
be conveniente. 

In questo modo la Francia semprericordevole delle 
ferite avute nella guerra del canadà, e sempre gelo- 
sa della potenza delTInghilterra aveva prima con 
astuti maneggi, e lontani incentivi messi su, poscia 
con soccorsi nascosi, ed all'uopo disdetti, conferma- 
ti nella resistenza loro i coloni inglesi; ed infine pre- 
sili manifestamente per mano gli condusse all'indi- 
pendenza. Nel che fare i Ministri francesi con gran- 
dissima solerzia destreggiarono, molto accomodata- 
niente tutte quelle regole seguendo, chela ragione di 
Stato insegna ; e certo in nissun^ altra bisogna, quan- 
tunque grave ed importante si fosse, né in nessuna 
età tanta sagacità dimostrarono e tanta costanza, co- 
me in questa. Lavoraron essi di soppiatto, quando 
era pericoloso lo scoprirsi, e si levarono la masche- 
ra 4^1 viso, quando prosperando già le cose ameri- 
cane' offerivano i Coloni in se stessi un sicuro allear 
to; quando già ergano abbondantemente apprestate le 
armi, massimamente le marinaresche; quando già 
erano universalmente favorevoli i popoli; quandogià 



90 GUERAA AlVrERIGOA 

T7~ogDÌ cosa t)re8agiva la Tittoria. Allorché poi faròno 
dì G. pubblicati in Francia i trattati^ non si potrebbe age* 
i77^volmente credere^ a quanta esaltazione vi si oom* 
iuuoTessero le genti. I commercianti già si promet* 
tevano nella mente loro quelle ricchezze, che fin là 
Àtat'erano confinate nei porti della Gran-Brettagna; 
i posssessori delle terre s'imaginavano di aver a pro- 
vare i n proporzione della maggior frequenza del com- 
mercio una diminuzione delle tasse; i soldati^ e prin- 
cipalmente i marinai, speravano di potere le passa- 
te macchie lavare , e lantica gloria rìcnperare ; gli 
spiriti generosi si rallegravano , che la Francia si 
fosse fatta , come doveva , 1^ avvocata degli oppres- 
si ; gli uomini liberali applaudivano , perchè di- 
ventata .fosse la difenditrioe della libertà. Tutti poi 
esultavano , che fosse finalmente nata la opportu** 
nità di abbassare queir abborrito orgoglio . Tutti si 
davano a credere che si ristorerebbero le perdite 
fatte nel precedente Regno ; tutti andavano dicen* 
do^ queste esser le sorti promesse alla Corona di Fran- 
cia ; questi i felici auspicj j coi quali incominciava 
il regno di un amorevole e dolce Principe^ assai es- 
sersi sofferto; assai sopportato; ora aver principio un 
più fortunato avvenire. Né solo in Francia queste co- 
se giravano; che anzi in pressoché tutti gli altri Sta- 
ti éeir Europa la medesima disposizione d^animi si 
manifestava. Gli Europei lodavano y e sino al cielo 
innalzavano la clemenza e la magnanimità di Luigi 
decimosesto. Tanto, o detestavano gli uomini di quei 
y tempi i consigli britannici, o questa medesima«cau- 
sa americana affezionavano. 

Non andò gran tempo, da che «rano stati i trat- 
tati scflU^ritti, e molto innanzi, che fossero pubbli- 
camente significatj^cfae i Ministri britannici n'eUie- 
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to le certe novelle. F fama^ che alcimi fra i mede- ^^^ 
siali abbracciando questa caosa dmtrodamtra ledi C, 
due partì la conoordia^ abbiano nelle coosalte aegre- '77^ 
te proposto^ che ineotitanente si riconoscesse Tinde^ 
pendenza delle colonie ^ ed nn trattato d' alleanza 
e di commercio si negoziasse cogli Stati Uniti. Ma 
ossia che ripugnasse il Re molto testereccio di prò* 
pria natura^ o che Buie in si fatto modo lo imbeche-^ 
raase^ il parlilo non sì ottenne. Sì determinò adun- 
que di piTocedere per le mezzane vie^ lequali^sic* 
come sono le pid comode^ così sono anche le meno 
riuscibili. Queste furono non già di riconoscere l'in- 
dependenza, la quale a quel tempo si poteva piut- 
tosto negare; che impedire, masiUbeqediribunzia- 
re alla facoltà di tassare, di annullare le lamellate 
I^ggi 9 dì concedere le perdonante , di ricotioecere 
per un dkrio tempo i Maestrali americani, e di 
negoziare con essi. Questo partito il quale per la 
diminuzione della dignità del Governo equivale- 
va e forse superava quello del riconoscimento del-» 
la independenza , e per effetto , che poteva operare 
a favor deir Inghilterra , gli era inferiore , fu da 
tutti gli uomini prodenti e degli affiiri di Stato in- 
tendenti biasimato. Nissuno non vedeva ,che sedub» 
bio era , che fosse per operare il desiderato effetto 
prima della dichiarazione della independenza j e 
della lega fetta colla Francia pareva certo che dopo 
sarebbe slato al tutto inutile. L'amore che si ha di 
natura a volere portar un nome suo doveva preva- 
lere negli animi degli Americani airofierta di e^ 
8ef*e agli antichi termini di soggezìoneritornati qua- 
lunque fossero i vantaggi che da questa ne risultas- 
sero. Ne non poteva essere di poco momento pres- 
so dì loro e niassimamente nei capi > che mal siewe 
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sono nei casi di Stato le perdonanze de' Principi; e 
^l G.che queste medesimei proposte da quei stessi Ministri 
i77Bprocedevano^ i quali avevano voluto affamar TA- 
mèrica e l'avevano riempiuta di feroci soldati ^ di 
rubaraenti e di sangue. Oltredichè se avessero rot- 
ta la testé data fede alla Francia avrebbero merite- 
volmente incontrato le tacce di gente perfida ed in- 
fedele ed abbandonati dalla Francia > cbe tradito a- 
avrebbero^ non avrebbero più negli estremi danni 
loro trovato nessun patrocinio presso alcun Poten* 
tato del mondo , e sarebbero stati senza scudo nes- 
suno esposti alla rabbia ed alla vendetta della Gran- 
Brettagna. Ma forse credettero i Ministri britannici 
che se le proposte provvisioni non fossero andate a 
terminarsi in un. accordo avrebbero almeno potuto 
divider le opinioni e far nascere gagliarde parti di* 
modochè dalla dissensione dei Coloni fossi fatto op- 
portunità airinghilterra di nuovamente soggiogar- 
gli. Forse ed anzi senza forse credettero i Ministri 
che ove avessero gli Americani rifiutato le proposte 
d* accordo^ avrebbero essi una colorata cagione per 
continuare la guerra. Comunque ciò sia j o che il 
procedere loro in questa bisogna fosse spontaneo , 
ovvero costretto^ lord North nella tornata della Ca- 
mera dei Comuni dei 25 febbrajo molto gravemen- 
te orò sulle presenti occorrenze; che GugUelmo Ho- 
we nelle combattute battaglie^ ed in tutto il corso 
della pensilvanica guerra era stato ^ e pel numero 
dei soldati^ e per la bontà loro , e pel fornimento 
di ogni cosa mo.Uo superiore al nemico ; che Bur- 
goyne sino al&tto di Bennington aveva comandato 
ad un esercito due volte più gagliardo dell' ameri- 
cano ; che ben sessantamila combattenti si erano in 
america mandati; nel cbe si erano piuttosto oltre- 
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passati^ che riempiuti i desiderj e le richieste dei ^^ 
Generali ; ma che la fortuna si era sì fattamente. di- di G. 
mostrata contraria, che nonsierau potuti raccorre*77^ 
quei frutti^ i quali ragionevolmente se ne doveva- 
no aspettare. Concluse con dire, clie^ qualunque 
fosse tuttavia abilitatissima la Gran-Brettagna a con- 
tinuar la guerra sia pel numero dei soldati , e per 
la potenza del navilio, che per la pecunia pubbli- 
ca , la quale e per le tasse abbandova , e per un ac« 
catto a basso merito si sarebbe potuta aumentare^ 
ciò nondimeno per quel desiderio , che ogni buon 
Governo debbe avere di por fine alle guerre, masr 
simamente civili ^ si era determinato a sottomet- 
tere alle deliberazioni della Camera certe proposizio- 
ni d'accordo, dalle quali non si dubitava, s avesseroa 
ricavare grandissimi vantaggi. Stettero tutti ad ascol- 
tarlo intentissimi.Succedeva per qualche tempo un si- 
lenzio profondo. Nissun segno di approvazione si ma- 
nifestava in ninna banda.Alcuni eran compresi dal ti- 
more tutti da maraviglia sì diverso era il parlare pre- 
sente dei Ministri da quello che statoera fin là. Argo- 
mentavano, qualche grave cagione avergli sfor2ati 
a ciò fare. Vociferava intanto Fox fernzato essere il 
trattato d^ alleanza tra gli Stati Uniti e la Francia. 
£' vi fu grande malinconia , e molto scalpore. Mos- 
se lord North il partito che il Parlamento non potes^ 
se all'avvenire alcuna tassa o gabella nelle colonie 
dell'America settentrionale porf^," quelle sole ec- 
cettuate, che sarebbero credute spedienti per avan- 
zar il commercio il gettar delb quali però avesse a 
raccogliersi sotto l'autorità dette rispettive colonie 
ed impiegarsi in uso e vanta^^gio delle medesime. 
Propose inoltre, si creassero cinque commissari , \ 
quali la facoltà avessero di accordare con qualsivo^ 
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T^ glia AsBemblea o persona U differenza Qat^ bra Ik 
di aGraa-Brettagaa e le sue «oloaie mteoden^o^i però ^ 
'77^cbe gli accordi noa potessero aver TèffeUc loro ySe 
Doa quando fossero dal Parlamento confer malli. Foe -» 
sero anche autorizzati a bandire ovunque ecomua- 
que opportuno riputassero la cessazione delle armi , 
a sospendere le leggi proibitive, e general mente tut- 
te le leggi promu^ate dai io febbraio 1763 a gran 
ziare chiunque o quanti volessero ; Fosse fatta loro« 
finalmente autorità di nominare i governa tori, edi 
capitani generali nelle provincìe pacificate* Incotal 
modo i Ministri britannici ora costretti da bella £br* 
za, e quasi tirativi dair argano^ quelle cose conce- 
devano che per ben quìndici anni avevano negate 
e per le quali avevano esercitato già da tre anni un' 
aspra e crudele guerra ; soggetti anche in questo ^ 
come in tutte le altre deliberazioni loro^ colpa del- 
la fortuna, o propria, ad ostinarsi in tempo , ed^^a^ 
cedere faori di tempo. Cosi seguita van essi ^ non 
guidavano gli avvenimenti. Furono le provvisioni 
vinte in Parlamento con consenso pressoché uni ver* 
sale« Ma fuori nissuno contento. Alcuni dicevano , 
queste concessioni esser troppo indegi^e del nome 
e della Potenza britannica ; doversi solo venirne là 
neir estrema necessità dalla quale, la Dìo mercè. ^ 
era tuttavia la (xran-Brettagna lontana ; scoraggiar- 
sene i cittadini } svigorirsene.r esercito i nemici pìd 
s'ardire titubarne gli alleati. Altri dissem ina vano , 
giacché si era renunziato al diritto di tassazione , 
che stato era F occasione e la causa della guerra , il 
meglio essere proceder pìfà oltre , e riconoscer V in- 
dipendenaa. Insomma s* accusavano i Ministri d' 
aver fatto troppo, e troppo poco; destina comune 
degli uomini peritosi^ e dei mezzani consigli ^ i qui^- 
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né per la pradenza riescono^ né per V arditezza con* ^^ 
ciliano. Cosi mordevan T uno l'altro , ed i Ministri di C. 
non solò fìì uomini paraiali^ macatandio ì tempe«*'77^ 
rati cittadini. Ciò nonostante doiuìdà il Re qualche 
tempo dopo a commissari il conte di Carlisle, lord 
Howe^ il. cavalier Edai e Giorgio Johnstone in un 
col CSapìtano generale deir esercito inglese in Ame- 
rica ì uomini tutti , o per la cliiarezsui del sangue f 
o per la gloria delle cose fatte , o per la molta in* 
telligen&a e pratica delle cose Americane riputatisi 
aimi. Fartircmo pòscia da Sant' Elena per airAme- 
rica il giorno 21 aprile portati dalla nave il Tri* 
dente il conte di Carlisk ^ V Eden ed il Johnstone. 

In mezzo a questi fortunosi ravviluppamenti y o 
stando tutta la nazione britannica sollevata alle fu* 
ture cose ilmarchesedeNoailles, Ambasciadore per 
parte del Re di Francia presso il Re della Gran^Bret* 
tagna presentò^ secondo Tordine avuto da^ suo Signo- 
re^ addi i3 marzo ^ al lord Weymout y Segretario 
di Stato per gli affari esterni il seguente rescritto: 

y, Che gli Stati Uniti d'^America, i quali sono iu 
P, piena possessione deirindependenza pronunziata 
yy per r atto loro dei 4 luglio 1776 y avendo fatto 
yy proporre al Re suo Signore y di consolidare con 
yy una formale convenzione i vincoli y che già ave- 
^, vano .incominciato ad unire le due nazioni^ i pie* 
yy nipoteitfiiari rispettivi fermato avevano un trattato 
y, di amicìzia e di commercio^ il quale dovesse ser- 
^, vir di fondamento alla buona vicendevole cor- 
^^ rispondenza. *.Che Sua Maestà essendo risoluta a 
yy coltivare la buona intelligenza sussistente tra la 
yy Francia 'e la Gran-Brettagna in tutti quei modi , 
yy che comportar potessero e la sua dignità^ ed il be** 
yy ne de'suoi sudditi^ credeva^ dover £ir parte di ta- 
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^ „ le accordo alla Corte di Londra, e significarle nel 
dìC.jy medesimo tempo^.chè le parti contrattanti aste- 
'77^^^ nute si erano dallo stipulare verun esclusivo van- 
9} taggio in favoredella francese n^zione^erhe gliSta* 
jj tiUniti avevano conservato la libertà di trattar con 
„ tutte le altre nazio/ìi qualsivogliano nei termini 
yy dell'eguaglianza e della reciprocazione. Nel fare 
y, questa comunicazione alla Corte di Londra , es- 
sere il Re fermamente persuaso^ ch^elia vi trove- 
rebbe nuove pruove della mente sua costantemen- 
yy te e sinceramente volta alla pace, che sua mae- 
,, sta britannica albergando nell'animo suo il me- 
yy desìmo desiderio sdirebbe egualmente per evitare 
y, tutto ciò, che alterar potrebbe la buona armonia, 
„ e che particolarmente efficaci ordini darebbe, per- 
„ che il commercio dei sudditi di Sua Maestà cogli 
„ Stati Uniti deirAmerica non venga turbato, e per 
„ fare in questa materia osservare, e gli usi ricevu- 
„ ti tra le commercianti nazioni , e le regole , che 
„ possonc^rìputarsi sussistere fra le Corone di Fran^ 
„ e della Gran-Brettagna. Concludeva , che in ciò 
„ giustamente confidando, credeva superfluo l'av- 
„ Vertire, che il Re suo Signore, essendosi risoluto 
„ ad efficacemente proteggere la libertà legittima 
„ del commercio de'suoi sudditi, e di difendere V 
„ onore ddla sua bandiera^ aveva a questo ^ ne Sua 
„ Maestà fatti certi accordi casuali coglii^tatiUni- 
„ ti dell'America settentrionale. 

Questo rescritto tanto grave in se stesso , e pre- 
sentato anche un poco alla traversa dal marchese toc- 
cò sul più vivo l'orgoglio britannico; e se era uno dei 
soliti tratti', che costumano di usare tra di loro Tua 
Taltro i Principi, esso era ancora uno di quelli, che 
non si sogliono, né si possono comportare. Della qual 
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cosa^ non che sì desse pensiero la Fr^cia , ^ra ap- ^^ 
punto quello che desiderava e sperava. Lord Northdi C. 
locomuDÌcò il giorno diciassette di i^àarzo alla Game- ^ 77^ 
ra dei comuni con un messaggio del Re^ il quale con- 
teneva in sostanza^ che Sua Maestà^ avuto il rescrìtto 
francese^ aveva dalla Corte di Francia rappellato il 
suo Àmbasciadore; che per lei non era stato, chénon 
fosse turbatala tranquillità d'Europa; che credeva, 
non jpoter venire incolpata dell'interrompimento di 
tale tranquillità, se si risentiva ad uu altrettanto non 
provocata, che ingiusta aggressione fatta coltro Tono- 
re della sua Corona ,e gli essenziali interessi del suo 
Bearne^ e tanto contraria alle più solenni assicurazio- 
ui,sovvertitrice delle leggi delle nazioni,ed ingiuriosa 
ai diritti di ogni sovrano potentato d'Europa. Con- 
cluse dicendo^ che per quella confidenza, che aveva, 
fermissima nello zelo de'suoi popoli sperava,sarebbe 
stata in grado di difendersi dagrinsulti j di ributtar 
gli assalti^ di mantenere e conservare la potenza e 
)a riputazione della sua Corona. 

La cosa non riusci nuova né inaspettata ; percioc- 
ché già sene motivava nel pubblico.LordNorth pose 
il partito, si rendessero le solite grazie al Re , e fosse 
assicurato dell' appoggio del Parlamento. Mosse il si- 
gnor Baker , si pregasse il Re, acciò da'suoi consigli 
allontanasse quelle persone, nelle quali il popolo non 
poteva più oltre alcuna sicurtà pigliare» Molti faceva- 
no gran querimonia, dicendo aver il Baker tutte le 
ragioni; doversi accettare la proposta. Sorse in questo 
mezzo il governatore Povenal, uomo grave, e delle 
cose americane assai pratico , e parlò nei seguenti 
termiài : 

„ Io non credo già, Signori miei, e Cittadini aman-^ 
„ tissimi, che in questo solenne di, in cui dee pigliar 

* • ré n 
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^^ ,, prìncipio^odilsubitoristorameuto^orìrreparabile 
di G. ,y rovina di questa nobilissima patria , ricercare da 
'77^^^ noi si debba^ se abbiano i presenti Ministri a conti- 
yy nuare ad indirigere in si perigliosa fortuna la sbat- 
yy tuta nave^ ovvero se se ne debba ad altri commel- 
yj tere il timone. Altre più gravi cure debbono, se l'o- 
pinione mia non m'inganna, le menti vostre^e tutti 
i pensieri occupare. Impercioccbè^qualunque essi 
^y siano questi Ministri, dei quali odo mormorarsi air 
,, intorno, se noi abili siamo al far oggidì un'accomo- 
„ data risoluzione , non dubito punto, che saranna 
„ pur anch'essi capaci a farla a buono ed utile fine 
„ riuscire. Ma se noi, persistendo nei consigli, che ci 
,y hanno in queste fatali strette impacciati , aggiun- 
„ giamo agli errori antichi un nuovo errore, né que- 
sti né altri potranno nel desiderato porto ricondur- 
ci. Senza di checoloro,iquali soft vaghi di ricercar 
„ le cagioni delle presenti disgrazie, e che agli attuali 
„ servitori della Corona le imputano, potranno a pò- 
yy sta loro liberamente discorrerne in quel solenne 
yy giudizio, il quale già stato é in cospetto di questa 
py Camera a questo fine introdotto. Di che cosa si trat- 
y^y ta, e qual é la occorrente disquisizione? Viene con- 
yy tro di noi l'infedele e superba Francia, e ci mìnac- 
yy eia di guerra, se ci risentiamo all'ingiuria^ se non 
yy accettiamo le insolite condiziuni. Qual è quel cit- 
yy tadino amante della sua patria, qual è quel Bretto- 
py ne, che nonsi muova a sdegno, che non s'infiammi 
yy a yendetta agl'inuditi oltraggi dell'implacabile ri- 
yy vale? Scorre anche nelle mie vene il britannico 
yy sangue, sento gli stimoli usati, ed i generosi ed alti 
;, consigli 'approvo. Ma questo bene io condanno^ e^ 
yy finché avrò forza e vita, coodannerò^cbe si voglia 
yy due ^guerre incontrare in luogo d'una sola^ che si 
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p ami meglio raggiungere un nuovo -c^eraico all'an ^^ 
„ tico, piuttosto che accordandosi con questo a vven-di C. 
„ tarsi dicpqserva contro di quelle. Vincer la Fran-' 77^ 
,, eia e rAmerica insieme è cosa dq doversi tra le 
„ impossibili annoverarejsuperar la prima,accordan- 
,, 4p$ì colla seconda, non che possibile, agevole. Ma 
„ per quest'ultimo fine ottenere egli è d'uopo ricono- 
^ scere ciò, che oggimai impedir non possiamo, vo- 
„ gliodireramericanaindependenza. E quali osta- 
„ coli si frappongono, o quali ragioni addur si posso- 
„ DO contro ad una si salutare risoluzione? Forse il 
„ desiderio della gloria, o Tonor della Corona? Ma 
„ oltre che l'onore sta nella vittoria, e la vergogna 
^ nella perdita, e che nei casi di Stato l'utile è l'o- 
„ norevole, il riconoscere l'independenza degli Stali 
„ Uniti, egli è un riconoscere non solo quello che è, 
„ ma ancora quello che già, se non colle parole,colle 
„ operealmeno riconosciuto abbiamo.In quellestes- 
„ se provvisioni d'accomodamento testé accettate, se 
^, vogliamo dir il vero, ogni sorta di maggioi*anza è 
„ messa in disparte. Se l'intento nostro è di conti* 
), nuare nella superiorità , già abbiamo Q^oceduto 
99 troppo; se quello di pacificarsi, troppo poco; ed il 
„ nostro tentare stesso di volergli dependenti tenere 
,, gli farà procedere più oltre nella via dell^indepen- 
„ denza. Così di leggieri non si cambiano le iovete- 
y, rate inclinazioni, uè cosi facilmente le risoluzioni 
„ prese dopo lung^ e matura deliberazionje si per- 
„ vertono. Se guarderem bene addentro, facil co^a 
„ sarà il conoscere, che quelle non sono state l'ef- 
„ fetto di un trasporto di cadevol ira, o di moraerì.* 
„ tanea escandescenza, ma si piuttosto il compimea- 
,, lo di uii antico e molto bene considerato disegno. 
„ Tentaron essi prima i guadile, trovatigli sicuri, 
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An. >' glipa^Ai*oi>09 né diedero ayanti un passo, se prima 
dì C. ,, non furono o dalla favorevole fortuna delle batta- 
^77^,j, glie^ o dal consenso universale dei popoli assicu- 
y, rati. Fecero essi la dichiarazione dei diritti nel 
17749 1^ quale già poco colla maggioranza inglese 
poteva consistere. La confermaron poscia colma- 
y/nifestOy col quale si sforzaron le armi loro giusti- 
ficare; e finalmente dichiararono la independen- 
za, la quale stata è il colmo ed il perfeziona menta 
yy di quell'opera macchinata già buon tempo fa, dalla 
stessa natura delle cose favoreggiata, e dai Coloni^ 
già son tre anni , con tanta costanza e valore dife* 
sa. Se allorquando questi popoli si vedevano dai 
yy Principi europei abbandonati, e soli lasciati nella 
,, sanguinosa contesa ; se quando gli estremi sforzi 
yy loro prodotto non avevano, se non disgrazie edau- 
y, ni ; se quando parevano non che ad essi^ a tutto 
„ il n>ondo le cose loro disperate, nissun segno die- 
dero di volersi acchinare; che anzi con una fer- 
mezza, da chiamarsi piuttosto ostinazione che co*- 
y, stanza, nelFìntrapresa via continuarono, come pos- 
yy siam noi sperare adesso » che i fati si son volti a 
.^^ lor favore, che non solo si sono abili trovati a re- 
^y sistere all'armi nostre, ma di pili dall'un canto y 
yy avuta contro di noi una gloriosa vittoria, fecero le 
yy più valorose genti regie cattive, e dall'altro stret- 
^y tamente assediano dentro le mura di una sola città 
^, un esercito poco fa vittorioso ; quando vedon TEu- 
^, ropa alzarsi in pie al patrocinio loro; quando scor-- 
^, gono le più possenti nazioni, e riconoscer la inde- 
yy pendenza loro^ e tenergli in luogo d'eguali^dam- 
y. mettergli come alleati} quando già la Francia si 
yy scopre ; quando si sa , che la Spagna sta per isea- 
^ prirsi y quando non si dubita, che la Olanda ver- 
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j^rà dietro; come, dico, possiam noi sperare, . ' 
„ sìaa essi per rinunziare al loro franco e na2io^diC. 
„ naie Governo per accettar il nostro ^ soggetto e* 77^ 
„ provinciale? Come possiam noi sperare di poter 
y, vincer quel nemico ora unito ad altri , contro il 
„ quale solo stati siamo perdenti? Abbonda la Fran- 
„ eia cf uomini pugnaci e valorosi, e di questi ne 
pj manderà il bisogno nell' americane terre ? e se 
„ saremo noi abili , non che al conquistare , al re- 
,, sistere , ognuno sei pensi. Senza di che , nissun 
„ non s' accorge , che veggendo noi sin di qua ì^ 
„ francesi spiagge , e stando quel Governo fornitisi 
,y simo di apparecchi navali , se non abbiam timo- 
yy re, certo dobbiam sospetto avere di un assalto 
„ dentro di queste terre stesse, dalle quali minaccia- 
„ monoi tanto sterminio airAmerica che ci combat- 
,^ te j ed alla Francia che la soccorrct^uindi è , che 
„ quei soldati che si potrebbero alla guerra ameri- 
,, cana mandare dovranno nella Gran-Brettagna ri- 
,, starsi per difendere le sante leggi, i sacri altari , 
la patria stessa contro il francescofurore. Giàsta 
pronta a traboccare la numerosa armata da Brest 
„ già le coste della Normandia si empiono di sol- 
,^ dati, già fan vista di avventarsi contro di questo 
„ felice regno. Noi intanto stiamo qui deliberando 
„ se sia meglio aver più nemici^ che un solo ; o se sia 
„ più profittevole il combattere ad un /tempo TA- 
y^ nierica e l'Europa a nostri danni congiurate che 
^y l'Eur^a combattere coli' armi dell' America coi^ 
„ essi noi confederata. Né nel partito che io pongo 
son io solo a contendere consistere la salute dell' 
Inghilterra ma tutti gli uomini prudenti venuti 
py sono bella medesima sentenza alla quale s'^ac- 
,; costa la voce universale dei popoli, i qualiaque^ 
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y^jjj „ sle deliberazioni dei Ministri più ventose che ani* 
di C.^^ mose, s'insospettiscono , e mali irreparabili at- 
'77^,, la patria presagiscono. Del che non dubbia pruo< 
^ va si ha in questo , che i capitati dei monti non 
yy. poco disanvanzarono, tostochè s'intese di questa 
yy nuova pazzia ministeriale e di questa più scoz- 
zese che inglese ostinazione. Di te su o Ministri^ 
or dolci al credere ^ or ostinati al deliberare, co- 
me facilmente avete riempiuto voi l'accatto dei 
„ varcati di e l'interesse che ne pgate? Ma voi vi 
^ ristate. Ciò non dovrebb* egli farvi accorti della 
, perversità delle risoluzioni vostre? So, chealcu^ 
^ ni vanno spargendo , che il riconoscere Tinde- 
„ pendenza, oltreché sarebbe cosa nel (atto poco o- 
„ norevole , sarebbe anche nel fine incerta , »issl^- 
^ na sicurtà avendosi , che gli Americani ne vo- 
gliano star contenti. Ma come possìam noi crede- 
re , siano gli Americani per anteporre alla nostra 
„ r alleanza della Francia? Non son questi quei 
Francesi medesimi , che già gli hanno voluti sog- 
giogar altre volle? Non son questi quei France- 
si , che non istaranno conlenti , finché non avran- 
„ no speato al tutto il nome e la lingua inglese ? 
yj Come si può dubitare, che non entri neiranimo 
^ degli Americai^i il pensiero^ che, distrutto una 
„ volta il propugnacolo deiringhilterra^ «afanno 
essi posti senza jscudo , e senza diife^a alcuna ia 
balia della Francia, k quale né farà il voler suo? 
^ Come non si accorgeranno essi 4i:q«esta insidia 
,, francese , non nuova, ma ora dall' improdenza 
jM nostra più vicinamente a.pparecchiata , la ^uale 
^ consiste nel valer rompei'e Y unione nostra per 
^ opprimerai spartiti ? Preferiranno eglino certa- 
^ imenle l'amicizia e la lega francese alla depen- 



f9 
fi 



Ì9 

99 
J9 



99 



^ 



LIBRO NONO to3 

yj denza; ma questo so , e certo sono che ameran ^^ 
^, meglio l'alleanza britannica congiunta coir inde- di G. 
y, pendenza. Oltreacciò a nissuno e nascosto, esse- '77^ 
j, re gli Americani sdegnati contro la Francia per 
,f aver essa in questo stesso negoziato fatto merca- 
y, to dell'avversità loro, e posta a prezzo la inde- 
P, pendenza. Yaglìamci noi j se saggi siamo , degli 
y, efietti della francese avarizia , e sì facendo spe- 
pj rimentererao amici quelli^ che ormai sudditi a ve- 
y, re non possiamo. Senza di che, passate anche sotto 
yj silenzio tutte queste cose , facilmente si vede ^ che 
P, rinteresse solo del vicendevole commercio farà 
y, sempre in modo, che gli Americani, postergata la 
„ francese amicizia, alla nostra s'accosteranno. Ma 
y, perchè mi vado io a ggirando per persuadervi ciò, di 
y, chepossoadun tratto dimostrativamenterendervi 
„ certi?Hoio veduto e letto con questi occhi miei pro- 
yj pri una lettera scritta da Beniamino Francklin , 
y, uomo come ogn uno sa,d'autorì tà tanto irrefragabi- 
y, le presso quei popoli e mandata a Londra dopo che . 
„ stato era fermato il trattato della lega tra la Fran- 
y, eia e l'America, per la quale affermò , che se la 
yy Gran-Brettagna rinunziar volesse alla superiorità 
yy e cogli Americani , come con upa independente 
„ nazione trattare, potrebbe essa tosto averla pace 
„ coir America. Non son queste le novelle e le baie 
yf colle quali i nostri buoni Ministri si lasciano in- 
„ trattenere dai fuorusciti. Ma s' ella e chiara la pro- 
„ babilità dell'amicizia e della lega coll'indepen- 
„ dente America egli è del pari chiaro ed evidente 
,j che invece di diventarne noi più deboli^ ne di- 
y, verremo malgrado la separazione , e più atti al- 
,y le offese , e più gagliardi alle difése. Irapercioc<- 
y, che una parte di queisoldatigheoraTinutil guer- 
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^^ yy ra esercitano nelle colonie nostre ^ potranno aU 
di G. ,\ lora opportunamente condursi a porre i presidj 
*77^^^ nel Canada e nella Nuova-Scozia, e queste prò* 
y, vincie da ogni insulto e pericolo guarentire. Altri 
yy potranno recarsi ed a guardare le nostfejsoleead 
^y assaltare le francesi le quali sopraffatte dall' im- 
y, provviso impeto, e non suf&cientenàeote munite ^ 
in mano nostra verranno. Il nostro navilio poi po- 
tremo in tal modo partire che ne siano le posses* 
.^ sioni nostre ed il commercio si d' America , che 
d'Europa guarentite e difese. Così liberi del tutt9 
da quelle molestie americane, ci sarà fatto ahi- 
^ ,^ lità di rivolgere tutti i nostri pensieri e le forze 

yy contro di questa inquieta Francia e farle pagare 
y, il fio dell' oltracotanza edardimenlo suo. Perla 
jy qual cosa io porto opinione, chelascìate dall' un 
yy de' lati le mezzane vie ed ampliando il mandato 
„ dei commissari che in America s'inviano a far le 
yy concessioni sia fatto loro abilità di trattare e con- 
jy sul tare , e finalmente accordare e riconoscere gli 
^, Americani come una nazione indepèndente colla 
^, condizione però, ed in quel punto stesso , in cui 
yy concluderanno con essi noi un trattato di com- 
;, mercio ed una lega difensiva , ed offensiva . Per 
yy avventura se della opinion mia non m** inganna 
y, maggior frutto ricaveremo noi da questa sola ri- 
y^ soluzione^ che non da parecchie vittorie in una 
^y disperata guerra. Che per lo contrario , se voglia- 
y, mo ostinati nell' invasazione persistere, provere- 
^, mo con nostro irreparabil danno , quanto pregiu- 
yy dìziale consiglio sia il credere più alle apparenze 
^ che alle realtà , ed il lasciarsi trasportare alle in- 
gannatrici passioni del dispetto e dell'orgoglio. 
Siate pur sicuri y che se non avranno i oommiiir 
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y, sari il mandato libero per riconoscere V indepen- . 
^y denza^ T opera loro in America riuscirà di nes-di G. 
yy sun frutto^ e meglio saria il non mandargli^ che <77^ 
^y il mandargli all' onte ed agli schermi, yy 
. Queste ragioni gravi in se stesse > e con molta as- 
severanza dette fecero molta impressione nella men- 
te dei circostanti ^ e si vedeva chiaramente y che al- 
cuni frai Ministeriali medesimi balenavano. Ma il 
signor Jenkinson preposto agli affari della guerra^ 
e personaggio di non poca autorità^ fece dalla con- 
traria parte la seguente orazione. 

yy Debbono^ onorandi Cittadini, le nazioni^ come 
y, gli uomini , seguire ilgiustoe Tonesto; ildebbo^ 
yy tanto più elBca^emente^ quando esso è ancora^ sicr 
^\ come per lo più è , onorevole e grande ; e da un al* 
yy tro canto nessuna, cosa più nuoce alla felicità de- 
yy gli Stati, che T incertezza e l'instabilità dei con* 
yj sigli. Imperciocché il volere^ ed il disvolere spes- 
so significano da una parte in coloro che reggono 
o debolezza di ménte, o timidità d'animo^ dall' 
\ jy altra sono non di rado cagione y che non si fini- 

y, scano i disegni. Le quali cose essendo vere ^ 3Ìc- 
yy come sono verissime^ spero io , che non durerò 
,, molta fatica a persuadervi , che nella presente 
,, causa, nella quale gli uomini parziali cor ron pur 
troppo dietro a vane immaginazioni , molto bene 
si confà alla giustizia del pari che alla dignità^ 
,^ nostra ed ai più gravi interessi di questo Regno 
yy il non discostarsi dagU abbracciati consigli. Gp- 
yy munque abbia a girar la ruota sua la fortuna ^ 
jy questa che faccia mo è una gi usta guerra . Cosi defini 
y, la sapienza del Parlamento; cosi confermò ilcon- 
y, senso dei popoli; così vuole la natura stessa delle 
„ cose. Perchè poi questa medesima guerra stata 
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An. ^> ^^^ ^^ fortunata nob è questo il tèmpo da dover- 
di G^^ si investigare. Comunque ciò sia il difettodipro. 
'77^^^ spera riuscita ha fatto in modo che ora i Francesi 
,^ ch'insultano e minacciano di assaltarci. Sonci al* 
^^ cuni 9 i quali vogliono che in tale condizione la 
^^ Gran-Brettagna si disperi che deliberi disonora- 
yy tamente che dia per una minaccia francese vin« 
^ y, ta la causa agli antichi suoi sudditi . Ma che 
^; dico ? Vogliono perfino che noi temiamo di 
^^ noi medesimi e par loro già di vedere svento- 
lar a rincontro delle porte di questa città le 
francesi insegne. Ma^ lasciate dall' un desiati le 
yy battisofBole di questi uomini non so se mi deb- 
yy ba dire ambiziosi^ o paurosi^ io sarò per dimo« 
yy strarvi^ che la via^ che sin qui si eseguita , non 
jy è Solo giusta ed onorevole y ma ancora utile e 
yy profittevole. Ed in sul bel principio del mio ra- 
y, gionamento dimanderò io a questi sviscerati ami- 
yy ci dei ribelli ^ se certi sono , che V America io- 
yy tiera y ovvero solo pochi faziosi^ i quali coll''arti, e 
yy coir audacia loro si sono della somma delle cose 
y impadroniti^ vogliano r indejpendenza avere. In 
^^ quanto a me si appartiene y io avviso che questa 
^^ independenza sia piuttosto una visione ^ la quale 
yy appare ai cervelli vaghi di nuove cose al di là , e 
yy al di qua delF atlantico^ che un universale desi- 
yy derio dei popoli. Di ciò fan fede tutti gli uomini 
jy prudenti , che hanno lungamente conversato con 
\, quella gente invasata ; questo medesimo attesta- 
jy no i migliaia di Leali y che corsi sono alle reali 
yy insegne nella Nuova-Jorck j e combattuto hanno 
yj pel Re nelle pianure di Saratoga, e sulle sponde 
jy del Brandy wine. Questo finalmente confermano 
y, le prigioni stesse ripiene di uomini y che hanno 
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jy amato meglio perdere la libertà^ che rinunziare ^j^ 
^^ alla leanza; e preferito un vicino perìodo di mor-di C. 
,j te air imprésa della ribellione; e se T opera loro '778 
P, non riuscì di quella utilità y che dal numero e 
,, possanza loro aspettar si doveva , ciò non da tie- 
„ pidezza^ ma piuttosto dall'eccessivo zelo^ che 
yj gli fece prorompere innanzi tempo, si debberi- 
fy conoscere. Ogni ragione persuade, che a quest^ 
,j uomini ^ stati fedeli sin quando pretendeva Tln- 
,j ghilterra alla tassazione , molti altri si aggiunge- 
^j ranno , ora che a quella si è rinunziato; poiché 
^^ già tutti si sono accorti, quanto sia da anteporsi 
,y il vivere sotto il moderato imperio d'un giusto 
^^ Principe alla tirannide d'uomini nuovi ed am- 
,, biziosi. Qualctie cosa ancora si dee concedere alla 
j, corrispondenza dei sangui , alla comune favella , 
,j agi' interessi vicendevoli , alla medesimità dei co- 
„ stumi, alla ricordanza dell'antica congiunzio- 
,j ne. Quello stesso argomento tratto dal tnip av- 
^, versarlo dair avarizia e dalle strànezn usate a- 
^ gli Americani dal Governo francese nel negozia- 
j, to della lega, mplto mi persuade, che al nuovo 
^, cupido , insolente ed infedele amico anteporran- 
jy no r antico benefico ed amorevole concittadino. 
„ Né debbo io sotto silenzio passare una cosa^ che 
„ ad ognuno é nota, è questa e la povertà dell' e- 
^f rario americano la quale fa cheaffamano, e van 
j^ nudii soldati ;che il Congresso non si può di nes- 
„ suna cosa necessaria allo Stato accivire^ed icre- 
„ ditori non hanno a gran pezza l'aver loro dai 
;', debitori; cosa di gravissimi scandali, d'ire priva- 
jj te di molte maledizioni contro il Governo loro 
'y, cagione. Né vi è nissuno fra gli Americani , il 
,^ quale non veda^ che accettati ì termini dall'In- 
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Aie y^ ghilterra proferiti la Camera pubbKca sarebbe ri* 
di G.^> storata le proprietà particolari sicure rabbondaa- 
^778^^ za in ogni parte del socievol corpo restituita. Ver^ 
so la quale prosperità con maggior animo concor* 
reranno quando vedranno la possente Inghilter- 
^9 ra essersi risoluta al tutto a volere far pruo va del- 
^y la sua fortuna e con ogni sforzo suo la guerra con- 
y, tinuare. Certamente non crederanno essi ^ che ne- 
yy anco gli aiuti di questa superba Francia ^possano 
y, di breve costringerci a calare ai vergognosi accor- 
yy di. Farmi veder correre già fin d"* adesso o m' in- 
jy ganno forte le americane genti alle nostre insegne 
yy parte per fedeltà verso il Re parte per amore del 
yy nome inglese parte per la speranza del ristoro par- 
te per disgusto contro i nuovi ed insoliti alleati 
e parte infine per concetta collera contro la ti- 
^y rannide del Congresso. Allora è che ci applaudi- 
yy remo della costanza nostra e conosceremo , quanto 
yy miglior partito sia stato T aver la parte più o- 
^y norev'file e. degna di cosi gran Reame ^ come que- 
^^ sto è seguitata. Se non che io credo ancora y che 
-yy la nuova guerra contro la Fraticia in luogo di sbi- 
y, gottirci, debba a migliori speranze innalzarci. 
^y Poiché se finora poco frutto abbiam fatto contro 
gli Americani y qualunque di ciò ne sia stata la 
cagione y qual è quell' Inglese , che non isperi y 
yy anzi che fermamente non creda ^ di dover le glo- 
yy riose vittorie contro i Francesi riportare? Di ciò 
mi persuadala ricordanza delle passate imprese^ 
l'amor deli' antica gloria y il presente ardire dei 
yy nostri soldati-, e soprattutto la potenza del nostro 
yy navilio. Quindi è, che le cose prosperamente fatte 
^, per terra e per mare contro i Francesi compen- 
yy seranno le perdite avute in America^ e mancata 
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j, agli Americani la speranza^ che si grande han j^^, 
y, posta nella efBcacìa degli aiuti del nuovo allea-<ii C.. 
to^ isbigottiranno e preferiranno la sicura pace'^' 
degli accordi alla futura independenza cotanto 
incerta renduta dalie nuove sconfitte degli alleati. 
,, Oltre a questo chi oserà affermare , che non sia 
„ la fortuna per inclinare a favor nostro sulle terre , 
^, stesse americane? Forse non dobbiam noi spera*' 
^ re, che le armi nostre portate nelle Provincie pia- 
,y ne, fertili ed abbondanti di Leali, più fortunate 
,9 saranno, che allorquando nelle contrade delle 
„ montagne , e sterili , e selvagge , e piene di ribelli 
„ si esercitarono? Per menondubitopunto,chela 
,, felicità della guerra giorgiana e caroliniana sarà 
,, per ristorarci dell'infelicità della guerracesarianaj^ 
,, e pensilvanica.Ma pongasi, il che Dio non voglia^ V 
,, infelicità della guerra , io questo pure mantengo, 
jy che noi non dobbiamo peròristarci ; imperciocché. 
„ se si perderà V impresa, non si perderà Tonore ; ed 
^, amo meglio, che l'americana independenza 9 sep- 
,^ pure quest' è^colassù prefissa dai fati inesorabili, sia 
P, piuttosto ilrisnltamento dell' avverso destinò, che 
della viltà nostra. Cosi adunque ci troverà dolci la 
Francia^ che noi siamo per abbandonare la nostra 
fortuna, e per eedere alla fama della nimiciziadì lei 
„ il possesso di tanta gloria?Noi che tutti ancora ci ri- 
„ cordiamo del tempo, in cui dopo d'avere colle repli** 
„ cate vittorie abbassato Torgoglio eia potenza sua, 
„ correvam trionfanti i mari tutti e le terre ameri- . 
„ cane? Di qual paese adunque sono gli autori di si 
„ timidi consigli ? Inglesi forse ? Per me noi ere- 
„do. Di clii è questa bassezza d'animo, che ci 
„ vuol far disperare? Quella forse di donnicciuole, 
„ o dì fanciulli aombranti ? Cerio il crederei^ se non 
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A N ^ S'^ vedetti venire spesso fra queste mura a far le 
4iG. ,y si0istre cornici , a sbizzarrirsi della faatam di dir 
^77^^, male della patria loro, a favellar diletterò! mefite 
,f della debolezza sua, e la potenza dell'ainbizioso 
nemico magnificare. £ qual è poi questa Francia, 
che ci debba far tremare cosi molto alla prima ? 
,, Dove dono le ciurme sue pratiche delle opere na- 
,, vali? Dove i soldati, che abbian vedute le batta-: 
„ glie? Dirò io a coloro che noi sanno, oche &n le 
,, viste di non saperlo, *cb' ella è a questo tempo da 
,, interno male occupata, il quale farà , che verrà 
„ menò, quando vorrà muoversi. Chi non sa, che le 
„ .mancan trenta milioni ali anno per far le spese allo 
„ Stato? Chi non 0a, che delle pre$$.tanze non si può 
^, valere, gU uomini abbienti i grossi capitali essenr 
„ dovi e rari, e sQducciali ? E non «olo la diflidenza 
„ vi è grande; ma l'opinione vi è contraria alla nar 
„ tura del Governo. Imperciocché per le spesse in^* 
j^ vestigazioni, che recentemente si son cominciate a 
„ fare in Francia in fatto delle materie di Stato gi^ 
„ vi si va dicendo che il vigesimoè undonogratui- 
„ to ; che ognuno ha dirittodì potere e della neces- 
„ sita sua giudicare^ e l'uso sopravvederne. Inoltre 
„ già già s'incominciano a pruovar in Francia i pre- 
„ giudiziali effetti dello zelo^ col quale vi si è questa 
,, medesima causa americana favoreggiata; che q uel- 
„ le massime della Monarchia con tanta costanza, e 
„ per si lungo spazio maltenute dai Francesi già 
,j sonvi contamiqate con qi|eUf3 delia Repubblica ; 
„ e questi semi di liberiti sempre diminuiscono la 
„ forza del Governo e $e vi mettf^ranno radice e vi 
„ pulluleranno, noi vedremo il francese Governo^ 
„ quanto un al tro.qualsi voglia distratto e disordina- 
yy to. Odo favellare della difficoltà degli accatti fra 
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y, dì noi; e del disavanzo dei monti. Ma i prestatori a ^ 
y, già sonsi obbligati , e le prime rate son pagate^ e di C 
yy V interesse è non solo non ingordo^ ma moderato '77^ 
^^ molto più là di quello ; clie il nemico avrebbe 
}, desiderato^ e questi paurosi predicavano. Quanto 
yy al dìsavanaso stato è di aiun momento ^ è già si 
jy son riavuti* Ma che dirò di quel!' altro spaurac-» 
y, chio deir invasìon francese ? Noi abbiamo un for- 
^y midabilenavilioy trentamila stanziali, ottima genr 
^^ te; possiamo ad un tratto fare adunata delle ban- 
yy de paesane sì fattafnente y che la Francia si tor- 
yy rà giù dair impresa al tutto j o che glien incre- 
scerebbe, se la tentasse. Cosi di leggieri non si 
vincono questi Brettoni; né questa patria è cosi 
yy facil preda a chicchessia. Die esi ancora, che gli 
y y Americani son pronti a far lega con noi, e che di 
yy ciò ne lianno gettato i motti; e questi uomini cre^ 
„ devoli già si lascian tirare. Non sappiamo noi, che 
^, coloi^o, i quali muovono queste pratiche, $.e però si 
jy dee prestar fede a questi romori sono irompitori 
y, dei patti di Saratoga , quegVistessi che imprigio- 
„ nano che tormentano, che uccidono i fedeli sud- 
„ diti del Re. Per me temo il dono, e ch'il reca y 
yj temo le americane insidie ; temo^li ammaestra- 
,> menti francesi; temo, vogliano avvilirci col rifiu- 
,, to , dopo d'averci ingannati coli' offerta. Fin qui 
yj son ito divisandovi ciò che la ragione di Stato da 
^, voi richiede ; ora brevemente vi parlerò di quel- 
yy lo che la gratitudine la giustizia la umanità ricer- 
^^ cano. y incresca di coloro, i quali in mezzo al 
yj furore della ribellione si sono al Re^ a voi^ alla 
„ patria conservati fedeli. Muovetevi a pietàdi quel- 
„ li i quali tutte le speranze loro han poste nella 
yy vostra costanza. Abbiate compassione alle spose ^ 
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TT y^ alle vedove^ a Bgliuoli loro i quali esposti ora sea- 
di G. u 2d difesa airameripana rabbia pregano il cielo per 
> 7 7^ ^9 la prosperità dell' armi regie e nissan altro ter- 
mine trareggono ai martiri loro^ che nella vit* 
tona vostra. Vorrete voi tutti questi abbandonare 
e far pruovare loro danno della fede , che hanno 
,, avuta in voi ? Dimostreranno gV Inglesi minore 
yy longanimità nei propri interessi loro^ che i Leali 
yy amerieani dimostrato ne hanno ? Ah ! questi ab- 
^y bominevoli consìgli non furono mai seguiti da que- 
yy sto generoso Regno* Farmi anzi già di vedere i vo- 
yy stri forti petti riempirsi di sdegno , e già le voci 
yy gridar vendetta degl'inusitati oltraggi^ e giàcor^ 
yy rer le mani alle riparatrici armi. Itene^ o padri^ a 
yy quel destino 9 al quale il ciel vi chiama. Salvate 
y^ Tonor del Regno^ soccorrete ai miseri, proteggete 
yy i fedeli y difendctc la patria ; e vegga FEuropa con 
yy maraviglia^ e provi la Francia con danno, che scor- 
ai re tuttavia nelle vostre vene immaculato e purdil 
y^ britannico sangue. Per istringere adunque' iìì j>o- 
yy che parole ciò, che di questo io sento e penso, di- 
,, co^ che, posto dall' un de' lati il partito del mio 
yy avversario^ si assicuri il Re^ essere i suoi fedeli Co- 
„ muni pronti a tutti quei mezzi somministrargli, i 
„ quali saranno necessari a mantenere \ onor del 
^, suo popolo, e la dignità della sua Corona. „ 

Finito ch'ebbe Jenkinson di parlare, segui nella 
Camera un bisbiglio incredibile. Finalmente posto^ 
e raccolto il partito fu quasi con tutti i voti delibe- 
rato, che si ringraziasse il Re, si continuasse a com- 
battere contro le colonie, si prendesse la guerra cón- 
tro la Francia. 

Ma nella tornata della Camera dei Pari de'setfe 
aprile^ dopoché il Duca di Richmond aveva orato con 
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teeomedatiMime parole^ e con gdglìwrdi ai^omeuti ^^^^ 
sforzata si era di dìmofiirare^ ch'era ormai tempo di di C. 
dare un altro ìndirisuso agli affari del Regno^ succea- '7? 
je un caso lìiolto lamentevole. Ecasi il conte di Ghat- 
ta m f quantunque oppresso da una piuttosto mortale^ 
che grave infiermità, nella Camera^ sebbene, nou 
senza grandissima fatica condotto, ed udite le nuove 
proposte che andavano attorno, e non potendo sop- 
portare che si volesse la separazione dell' America 
persuadere , disse queste, che furono per esso lui le 
ultime paròle : 

„ Signori, io mi sono fra queste mura in questo 
y, di, non so come certo oltre mia balia recato per 
^, esprimere r indegnazione , che io sento all'udire 
^, dèlia "renunzìa^ione alla sovranità dell' America 
,y motivare. Mi rallegro io meco stèsso, che il sepol- 
„ ero non si sia ancor chioso sopra il mio morto cor- 
,j pò ; che io viva ancora per poter alzar la mia voce 
9, contro lo smembramento di quest'antica e nobi- 
yy lissima monarchia. Oppresso, come sono, e quasi 
9; del tutto vinto dal malore, poco io posso alla mia 
^, patria in SI periglioso frangente soccorrere. lilàySi- 
,, gnovi, finché avrò vita e spirito, non consentirò 
„ mai , che si privino i reali discendenti della casa 
„ di Brun&wich^ gli eredi delia Principessa Sofia > 
„ del più bel retaggio loro. Dov'è colui, che s'ardii. 
„ sce dare un tal consiglio?. Succedette Sua Maestài 
j, ad un impero altrettanto grande in estensione ^ 
„ qtlanto immacukto in riputazione. Offuscheremo 
,, noi Io splendore di questa nazione con una igno^ 
,, miniosa rinunziazione de'suoi dritti, e delle sue più 
^, belle possessioni? Dovrà questo gran Reame , il 
„ quale tutto ed intiero sopravvisse alle danesi de* 
^, predazioniy alle scozzesi correrìe, ed alla norman-^ 
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^^ y, na conquista^ che stette forte coaira la mÌDacciata 
ili C. y, ìovasìone della spagnuola armata cader ora prò-» 
^'^'^^ff strato a pie della casa dei Borboni ? Certamente^ 
,^ Signori^ questa nasìone non è più quella cli^era«r 
yy Potrà un popolo, il quale, sonora didàssette an^ 
yy ni , era il terror del mondo^ ora tanto abbassarsi, 
yy che dir possa alsttò!inveterato nemico: te, quanto 
abbiamo j solo dacci lapctce ? è cosa impossibile. 
In nome di Dio^ se sceglier dobbiamo tra la pace 
yy e la guerra ^ e la prima non possa mantenersi y e 
yy perchè non comincìam Faltra senza esitare? Non 
yy conosco per verità^quali sianogli apparecchiamenti 
^^ di questo Regno; ma spero bene, siano sufficienti 
„ a preservare i sttoi giusti diritti. Ma> Signori, ogni 
„ Cosa è migliore della disperazicme. Facciasi alme- 
,y no tino sforzo^ e se cader dobbiamo^ ceggiamo 
jy cota' uomini. „ 

Qui fece fine al suo parlare. Sorse jl Duca diRi- 
chmond e cercò con sue ragioni di persuadére , che 
conquistar r America per la forza delF armi era co-* 
sa impossibile divetitata , e cb^ miglior partito era 
congiungersela in alleanza , che gettarla in grembo 
alla Francia» Volle il conte di Gbatam replicare e 
ben tre volte tentò dialzarsi. Tutto fii indarno. Cad- 
de in fine svenuto sul suo seggio.» S'affollarono per 
soccorrerlo il Dutea di Cumberland , e parecchi al- 
tri de'prinpipali membri della Camera. Trasporta- 
ronlo così fuori di senso com'egli era nella vicina 
Camera , che chiamano del Principe. Successe una 
confusione ed un andare e venire incredibile. Il Ri- 
chmond sollecitava che stante questa pubblica cala- 
mità , si aggiornasse la Camera al di seguente, e 
cosi fu &tto. L'indomam> ricominciatOiSt a discu- 
tere intorno il partito posto da Richmond ^ e poscia 
raccoltolo non si ottenne. 
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* Addi undici mare^ passò da questa air altra vita ^^^ 
-ileli^ sua età di settant'anoi Guglielmo Pitt, conte dì C. 
ili Gtiatam. Agli otto giugno lo seppellirono con o- '77^ 
«loratissiove , e pubbliche esequie neir Abbazia di 
Vestminster dove gli fu poco poscia ritiato un mo- 
numento. Fu egli ossiarbè si rigaardi Tingegao, o 
)a virtù 9 o fo cose fatte in prò della patria , uomo 
piuttosto da eguagliarsi agli antichi che da antepor- 
si ^i moderni. Ebbe lungo spaziò in mano il gover- 
no del ricchissimo reame 4' Inghilterra ^ e recatolo 
la tanta gloria ^ che mai ne' passati tempi non che 
^if(698e avuto, non avrebbesperatoF uguale. Mori se 
iion povero y certo si poco facoltoso, chela famiglia 
aua non ae avrebbe potuto vivere orrevol mente. Il 
che non si sarebbe detto senza ragione a quei tem- 
pi , e molto manco si direbbe nella presente età. 
Ma la ricordevol patria riconosceva nei descenden- 
ti la virtù del padre. Fece il Parlamento uaa prov- 
ii^isione annua e perpetua di quattro mil| lire di ster- 
lini alla famiglia di Ghatam , e pagò di vantaggio 
ventimila lire di sterlior di debiti > che aveva Gu- 
glielmo contratti per mantenere il grado suòe la nu- 
merosa famiglia. Nessuno &n là , trattone solo il Duca 
di^Malsborough , aveva in Inghilterra ottenuto si 
«lite e M liberali ricompense. Fu poi eseiandio del pari 
eccellente oratoMre^ che uomo peritonellecosedi Stato 
o integro cittadino. Difendeva in cospetto del Par«- 
lamento con ammirabii facondia quei partiti t quali 
nelle consulte private aveva e sapientemente deli- 
berati ed animosamente raffermati. Abbenchè j m 
quanto al suo nM>do di dire alcuni non senza ragio- 
ne vi riprendessero e l'uso troppo frequente delie 
figure ed una certa gonfiezza di stile molto propria 
di quei tempi. In «piesto poi. principalmente avan- 
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^j^ aò tutti i reggitori delle tiazionl della eoa età'^ die 

di €. seppe spirare a tutti ì servitori dello Stato si ciyiU ^ 

'77^che militari non solo T animo ed il valore^ ma aok 

cera IjO itela -e V entusiasmo. La qual cosa non si 

coiKfdej^dl cielo ^ se no9 di ra4oe solo agli uomini 

singolari.. la somma ei fa uomo dia wm ricordarsi 

maiseiìza lode, né senza ardore d'animo da imir 

tarsi. 

Ma ripigliando ora, d'onde lasciammo , vedendo i 
JK^istri Britannici la guerra diventata essère ine- 
vitabile contro la Francia andavano facendo all'in- 
co9ì,tfj0 tutti quei provvedimenti^ cbe necessari cre- 
devano per esercitarla. Nel che tanto più ardenti si 
dimostravano, quanto che molto bène si avvede vana, 
che alla guerra francese ed Americana , se fatta si 
fosse infelicemente^ si saprebbe tosto aggiunta la spa- 
gnuola , e fbrs'' anche la olandese,, mentre che da 
un altro canto una subita e rilevata vittoria avreb- 
be queste (^ae ultime prevenute. Per la qual cosa 
erano intentissimi soprattutto ad avanzar gli appa» 
recchiamenti marittimi nei quali principàlmeute 
consistevano la dilesa del Regno e la speranza della 
.vittoria. Bla in questo, esaminatosi attèntamente lo 
stato del navilio, si trovò, che non eja né si nu- 
meroso , né sì convencvolaaente provveduto , come 
si sarebbe desiderato, e come alla gravità delle cir- 
costanze era richiesto. Bel che se ne fece un gran 
y umore nell' universale, e molte male parole si dis- 
sero nelle due Camere del Parlamento dal conte di 
Boltony e dal Fox contro il CJonte di Saildwich ^cb^ 
era allora Capa dell' uffizio deir ammiragliato. Tut- 
tavia nessuna diligenza si ometteva per ristorarlo^. 
Volendo poi in; cosi grave frangente gli animi dei 
popoli confortare^ e specialmente colla éoufijdenza 
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^1 Capitanp spirar coraggip^ ed ardire ai marina- ^^ 
ri^ elessero i Miiiìstri a Capo di (ulta T armata^ eh' di C. 
era sorta, nel porio di PorUmiduth^ T ammiraglio, '77^ 
Keppel , uomo nelle bisogne navali riputatiasimo^ e 
risplendente dì molta gloria per le egregie cose da 
lui fatte nelle precedenti guerre. I lordi Hawke^ed 
Anson^ ^uei due si chiari lumi dell'Inglese mari- 
nerìa, lo avevan tenuto molto caro ^ ed io gran con* 
to; e certamente nissuna eiezione d' uomo , qua»- 
tunqciementìe, celebrato ei fosse , avrebbe potuto al- 
trettanlo sodisfare agli animi di tutti , quanto que- 
sta deir Ammiraglio Keppel. Non isfuggì egli cari- 
co ^ quantunque già fosse a queir età pervenuto^ 
nella q uale V uomo meglio desidera lo starsi , che 
r operare , e maggior gloria di qjieli^^ , che aveva ot* 
tenuto fio la y acquistar non potesse^ che anzi do- 
veva ripugnar naturalmente al commetterla di bel 
nuovo alla fortuna delle battaglie. Vi era anche ijp 
questo suo affare un'altra disagevolezza , e questa 
era che i ministri, -come Libertino , gli puntavano 
addosso. Il clie poteva riuscirgli nel corso delle co- 
se di molto disgusto. Ma egli, risguardando meglio 
, air utilità della sua patria , che in cosi gran biso- 
gno desiderava V opera sua^ che alle proprie como- 
dità j non esitò punto ad accettare quelF uffizio^ che 
con tanta contentezza de' suoi concittadini gli era 
,stalp commesso. Furono nominati a militare sotto di 
lui i due vice-ammiragli Hartland e Pelliser , l'uno 
e l'altro uffizìali molto riputati. Arrivava Keppel a , 
Portsmouth, dove in luogo di una grossa armata le- 
sta al veleggiare trovò non senza'^ grandissima ma- 
raviglia solamente sei niafVì di alto bordo pronte a 
mettere in mare, mariìiarì pò€bi;, ed a gran pez- 
za non sufficienti prò vvisifitoir, ed attrezzi mancali- 
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^^ ti. Allegavano i Ministri^ le altre navi esssere state 
di C. mandate a diverse fazioni^ ma di breve dover tì^ 
'77^ tornare. Comunque cid sia^ T ammiraglio tanto few 
cej, e tanta diUg&naa usò, che a mezzo giugno si 
trovò in grado di salpare gob venti navi di fila. A-* 
spettava ancora altri e pronti rinforzi. Die le veW 
al vento da Sani" Elena addì tredici. Lo accompa* 
gnavano i desiderj ardentissimi dei popoli. X tempi 
correvano oltre ogni dire stretti e difl&cili. Sapeva- 
si , che aveva k Francia una grossa armata a Brest 
pronta a far vela^ e fornitissima di ogni cosa • Le 
conserve^ che portavano in Inghilterra le ricchez- 
ze dell'indie, si abitavano di dì in di, e potevan 
diventar preda ai Fhtncesi» Il che sarebbe riuscito 
di un danno inestimabile j non solo per la perdita 
delle ricchezze medesim^, ma ancora, e molto più 
per quella di un gran numero di marinari, i quali 
con gran desiderio si aspettavano per fbrnire le oa^ 
vi da guerra. A questa cagione già di tanto momen- 
to si aggiungevano la difesa di tutte le cr>ste della 
Gran-Brettagna tanto vaste ^ la sicurezza della gran»- 
de e ricphissima metropoli , la preservazione degli 
arsenali , nei quali si contenevano tutte quelle cose , 
sulle quali e la presente grandezza deir Inghilter- 
ra , e tutte le speranze avvenire stavano fondate ^ 
Tutti questi oggeti piuttosto di totale che di gran- 
de importanza erano commessi air c^ra di venti 
tascelli. 

Intanto f preparamenti di terra con eguale passo 
procedevano con quei di mare. La bisogna del reclu- 
tare si forniva efficacemente ^ e te cerne si levava- 
no speditamente, e si ordinavano in bande a mò de- 
gli stanziali.. Si ponevano parecchi campi ne' luo- 
ghi ^ che si credevano più esposti alle percosse del 
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mtiatco. In dotai mòdo si preparavano gji' Inglesi al- j^^^ 
la vicina guerra. Già il Governo aveva ordinato ^ di C. 
rappigliandoci contro la Francia^ che ai ritenessero ^^7^ 
4iei porti tutte le navi francesi , che dentro vi si tro- 
vussero. 

Ma nella Francia , la quale , sioc<»acie quella che 
di lungo proposito aveva disegnato di muoverei' ar« 
mi contro l'Inghilterra, meglio diquesta stava for* 
nita in sugli apparecchiamenti necessari, il naviliò 
era grandissimo ^ ed ogni cosa in moto. Non prima 
yì si ricevettero le novelle ^ le quali pervennero in 
brevissimo tempo, del nimichevole modo, col quale 
il Re Giorgio a ve va ricevuto il rescritto del marchese 
di Noailles,che aveva il Governo francese spedito 
ordini in tutti i porti, acciò vi si fermassero lenav^ 
inglesi. Abbenchè da questa ritenzione, siccome pure 
da quella fatta nei porti inglesi delle navi francesi ^ 
pochi effetti ne seguissero ; perciocché i padroni pei 
sospetti di guerra j che già da buon tempo andavano 
attorno, si fossero ai porti patrj ritirati. Poscia , las- 
ciate in disparte tutte le dubitazioni , ed in quell'at- 
titudine disponendosi , la quale ad una grande e pos- 
sente nazione ottimamente si conviene, volendo al- 
tresì perfezionar quell'opera ^ che dal rescritto inco- 
minciata si era ,e fors'anche gli animi dei nuovi al- 
leali confermare col dar quel passo,dal quale più non 
si poteva, se non con vergogna, tornar indietro , si 
deliberò a ricever pubblicamente e solennemente 
riconoscere i commissari americani ^ come Amba- 
sciadori di una nazione franca ed independente; la 
qual cosa, se riusci dura agl'Inglesi^ non è da do- 
mandare. Adunque addi li del mese di marzo i tre 
commissari furono introdotti dal conte di Vergeu- 
nes avanti il trono, su di cui sedeva in mezzo ai 
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^ ravigfia a tutte le nazioni , e molta apprensione alP 
4i C'Ioghikerra 9 la quale aolita a tenere la signoria dei 
'^7^ mari I non poteva darsi a credere > che ora un altro 
Potentato sorgesse j che potesse di quella con essa lei 
contrastare. Per verità la debolezza ^ in cui si trovò 
la Francia al tempo della morte del Re Luigi deci- 
moquarto noù solo fu causa j che non si potè ripa* 
rarf alla debolezsaj^ in cui fu lasciato il navilio fran- 
cesi a** tempi della guerra della successione di Spa- 
gna j, ma ancora , che quelle navi stesse , le quali gi^ 
slavtno allestite nei porti , curate non essendo , an- 
darono amale. I^e guerre poi d' Italia^ delle Fiandre 
e di Germania ; che succedettero nel regno di Luigi 
decìmoquiuto^ facendo in modo, che tutte le rendite 
pubblichete tutti gli sforzi dello Stato si rivolges- 
sero agii eserciti di terra , produssero una pregiudi- 
ziale freddezza nelle opere di mare; e stette la Fran- 
cia contenta airarmar alcune poche navi ^ piuttosto 
per proteggere il suo commercio marittimo^ che per 
tuiiiaré quello del nemico. Quindi le sconfitte ^ e le 
perdite pon furon poche. S^ aggiunse a tutte queste 
ee^i't>pìnione impressa nell'animo dei popoli fran- 
cesi contenti alla ricchezza delle terre loro ^ ed alla 
moltitudine delle manifatture , che poco bisogno si 
.avesse di un navilio gagliardo, e del commercio di 
ni^Mie. Ma finalmente rincrementodei proventi del- 
le colonie IcNTo^.e la grandissima utilità, che ne ri- 
trae^tano dalla vendita di quelli sul mercati esteri^ 
Acevo accorti i Francesi, di quanta importanza fosse 
il oomme|x:io d' oltremare* Si avvidero inoltre, che 
aenM un navilio guerresco, che protegga il mercan- 
tile, il commercio marittimo è sempre, siccome in- 
certo^ povero , e che la guerra distruggerebbe in po- 
^i di i frutti di una iunga pace. Per la qual qosa si 
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ri volgerò i peaiMFi della Francia al creare, ed iotrat* ^^ 
tenere una posaente armata, la quale potesse e tener dì C 
le guerre lontane , ed esercitarle con prosperità di ^^^ - 
fortunale proteggere il commercio dagrinsulti delle 
navi nemiche. La presente guerra di America poì^ 
la quale tante sperante appreaentava alla mente dei 
Francesi, data anche un potente indentivo a questi 
nuovi disegni ; e perchè non mancassero i marinari 
abili a governar le navi, si chiamarono, imitando in 
ciò gl'Inglesi e gli Olandesi , al (Servigio delle n^vi 
del Re i marinari delnavilio mercantile^ Ed inoltre^ 
cosa che riuscì di grandissima utilità , si eran fatte 
uscire negli anni 1772, 1775 e 1776 tre flotte capi- 
tanate da tre eccellentissimi uomini di mare, i conti 
d'Orvilliers, di Guichen e Duchafiaiilt non ad altro 
fine, se non perchè servissero di scuola pratica ad am* 
maestrare gli uffiziali e le ciurme in tutte lemosse^ 
esercizj ed armeggiamenti navali. Brevemente tanto 
iece il Governo francese , e tanto trovò consenzienti 
i popoli in questo voler ristorare il proprio navilio, 
che in sul principio della presente guerre se non su- 
pera va, certtf uguagliava quello dell'Inghilterra; par- 
landosi però di quello, che allora avevano in pronto 
f r Inglesi, o che potevano in poco spazio preparare. 
Né questo navilio si voleva tenere o4Ìi»so nei porti. 
Due erano le iniprese, l'una e Taltra di somma im- 
portanza^ che per mezzo delle apparecchiate navi si 
proponeva la Francia di voler £ire, la primi eolia 
flotta di Tolone^ Taltra coìrarmata di Brest^ loten* 
devasi^ che quella partitasi molto per tempo da To- 
lone se n'andasse colla mi^gior celerità^ che possi- 
bil fosse, in America^ ed entrasse improvvisamente 
nelle acque della Delawara- Dal che ne sarebbero na- 
te due cose, fatali ambedue alla Gran-Brettagna, e 
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^jj queste si erano, che 1 armata del lord Howe^ià quaÌ9 
di Cera sorta dentro di quel fiume^ e molto era inferiore 
^7^ di forze alla franceae^sarebbe stata serisa dubbiò al- 
cuno distruttila o sarebbe venuta in poter .dei Fran- 
cesi* Distrutta^ o presa Tarmata, l'esercito di terra 
sotto gli ordini di Clinton pressato a fronte da Wa- 
shington^ ed alle spalle per la via del fiume dall'ar- 
mata francese, sarebbe anch'esso stato costretto ad 
arrendersi , o certamente avrebbe avuto un molto 
difficile acampo. In tal modo si sarebbe vinta ad un 
tratto tutta la guerra americana. Quest' era il dise- 
gno, ch'era stato discorso ed accordato in Parigi tra 
i commissari americani ed i Ministri francesi. Né si 
mise punto tempo in mezzo airesecuzione. Partì da 
Tolone addi i3 aprile la flotta francese condotta dal 
conte d'Estaing^ uomo di gran valore, e d'altissimi 
pensieri, la quale consisteva in dodici navi d'alte bor- 
do, e quattro fregate molto grosse. Portava molti sol- 
dati da sbarcarsi ai servigi di terra. Sales Deanè, una 
dei commissari americani , il quale aveva ricevuto 
lo scambio, ed il Gerard eletto dal Re a suo mini- 
atro presso il Congresso, si trovarono a bordo. Si mo- 
strò la fortuna favorevole a questi primi principj. 
Viaggiava cdn vento prospero l'armata ; e qùantun^ 
que i Mihistt britannici avessero tostano avviso di 
quest£^ partenza aVuto, tuttavia parte pei venti di 
ponente, che soffiarono per alcqni di contrari, parte 
perchè non sapevano, a qual via s'indirizzasse d' 
£staing, non fu, che sul principiar di giugno, e do- 
po molte irresoluzioni, che ordinarono all'ammira- 
glio Byron , partisse con dodici navi per alla volta 
dell'America, il quale doiveva scambia^ l'Howe, che 
aveva chiesto la licenza di ri{|;oirnarsene in Inghilter- 
ra. Ma l'armata di Brest più grossa | capitanata da| 
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colite D'Orrilliers desideroso di glork , e di sosteo- ^^^ 
tane il coneeito, che si aveva della saa virtò^era de-dr C 
«tinata a scorrere i mari d' Europa per tener tìvo ^^7* 
sulle coste della Gran -Brettagna il timor dluna in-^ 
vasione, e soprattutto, col mesjizodeUe'fi^gate^ ch'e- 
rano numerosissime^ intraprendere te navi inglesi^ 
le .quali cariche di ricchissime merci si aispettavana 
di breve dalle Indie sì occidentali^ che orientali. In 
questa maniera le cose s'incamminavano tra i due 
Stati a manifesta rottura, e le vicine oìstilità si aspet^* 
lavano, quantunque non ancora la guerra fosse stata 
denunziata dall'una parte airaltra secóndo gli usi e 
le. regole d'Europa. Così la contesa tra la Francia e 
r Inghilterra , sì possenti nazioni, era negli occhi di 
tutti gli uomini, e dependevano gli animi loro da 
aspettazione di cose di grandissimo momento. Non 
tardò la fortuna ad offerire la occasione^ perchè si 
accendesse quel fuoco, die doveva quindi in tutte 
le quattro parti del mondo diffondersi. 

Erasi appena V ammiraglio Keppel partito da S. 
Elena il giorno 1 3 giugno e condottosi nel golfo di 
Biscaia , clie scopriva in poca lontananza due navi 
grosse con altre due più piccole, le quali facevanle 
viste di esplorare gli andamenti della sua arma- 
ta. Eran queste le due fregate francesi chiamate 
il Liocorno e la Belle-Poule.' Quivi si trovava in un 
frangente molto difficile costituito. Da una parte der 
siderava molto d' impadronirsi delle navi per rica- 
varne . notizie sullo stato e sulla positura dell' armata 
di Brest; dair altra la guerra non ^ era ancora chia- 
rita tra le due nazioni , e si sarebbe potuto inputare 
l'incominciarla alla sua temerità. Ne trovava egli 
nelle istruzioni avute dai Ministri alcuna cosa , che 
lo potesse cavare dal dubbio in cui era ^poiclià era* 
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~^ too molto lacgliei t tulio lasciavaiio in J^tlià , td 
flt G.^lla discresume soa. Aggiuagenisi che «ittulo^tt 
^7 7^ di una atita contraria a quella dei Mini^ri, potett 
la sua condotta, caso ch'egli iaooniiociaaié te osti- 
lità esserff a mal fina interpretata , attribuendosi al* 
le parzialità politiche appartenenti alla sua setta qoel<> 
le che appariva essere la necessità delle cose. In tan« 
ta perplessità Keppel da quel buon cittadino eh' e« 
gli era , amò qaeglio , senrjr la patria con pericolo 
suo che stando lasciar quella in pericolo. Perilchè 
il giorno 17 giugno ordinò, alle sue navi , dessero la 
caccia alle francesi. Tra le cinque e le sei la frega* 
la inglese il MilFort venne sopra il Liocorno, ed il 
suo capitano richiedeva, con termini civili però il 
Francese, avesse a recarsi colla sua fregata a pop«- 
pa dell'ammiraglio Keppel. Il Francese sulle prime 
ricusò ; ma veduto avvicinarsi T Ettore, vascello d' 
alto Jjordo , che gli trasse anche d' una cannonata , 
cede alla fortuaa, e s^uitando Tettore sicondus* 
se dentro le file dell' armata inglese. 

In questo mezzo il capitano Marshall colla sua 
fregata V Àretusa di ventotto cannoni da sei di con- 
serva col giungo r Alert di dieci cannoni se ne iva 
contro la Belle^^Poule che portava T«ntìsei cannoni 
da dodici ed era accompagnata da una fustaarma^ 
ta di dieci cannoni. L' Aretusa , siccome più veloce 
arrivava verso le sei della sera a rincontro della 
Belle-Poule a tiro di moscheUo ed ioti ma vale , la 
seguitasse, perche aveva ordine dal suo ammiraglio 
di condurla a poppa della capitana. Il Signor Gha-» 
dedU-de^la*Glocheterie > che comandava la Belle- 
Pottle , rispose animosamente del no^ M«irslìall gli 
fé tirar d'una cannonata a traverso e La «Cloche te- 
rie ciò stante gli tirò -di tolta una fiancata. Né segui 
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tra le due fregajte unii ferocissitiia battaglia^ nella j^^ 
quale aizasati gli uni e gli altri da emulazione, e vo-àì G. 
leiido ad ogni modo riporture la vittoria di quel '77^ 
primo &(to combattettisro con un valore inestima- 
bile. Durò la battaglia per due ore con grfive dan- 
no delle due parti, essendo il mare, ed i venti in 
caloia , e vicine le due nevi. Prevalevano i France- 
si per là portata dei cannoni pel numero deU«i 
ciurma , e per la vicinanza delle coste loro. Gl'in* 
glesi dal canto lorp erano avvantaggiati dal maggior 
numero dei cannoni e dalla pre9enza di due navi 
d'alto bordo ) il Valente ed il Monarca, le quali 
sebbene per la bonaccia non potessero tanto acco- 
starsi cbe potessero aver parte fieli' aiutar iloro,da- 
van ciò non di meno non poco so$petto al capitano 
francese , e molto e sue mosse circoscrivevano. In- 
fine dopo un ostinato combattimento la fregata ìp- 
glese trovandosi cosi vicina alle coste di Francia ^ 
disperando di potersi insignorir della francese, ed 
avendo ricevuto molto danno negli alberi , nelle an- 
tenne e nel sartiame, valutasi opportunaoiente di 
un leggier brezza , che in quel momento era sorta, 
cessò , e rimorchiata dal Valente e dal Monarca si 
ritirò all'armata. Mentre se n** andava la salutarono 
i Francesi con cinquanta cannonate di colpo , senza 
che ne scambiasse ella una sola* La fregata france- 
se non le die dietro, sia pei danni avuti, sia per 
la prossimità delle due grosse navi , anzi di tutta 1' 
armata inglese . Per la qual cosa De-la-Glpcheterie 
deliberatosi di ritirarsi al sicuro andò la notte a por 
Y ancora iti mezzo alle secche presso Plouascat. Ven- 
nero air indomani le due navi inglesi , ed andava- 
vano osservando se possibile cesa losse l'accostarsi 
tanto alla fregata , che la potessero pigliare^ Ma ,, tro- 
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At G. posero giù dall' impreia , ed andarono a rìcongian- 
'773gersi air armata. Pe^ Vislessecagiifèi^ enei mede» 
Simo tempo , ma però con diverso evento si attac- 
carono V uno V altro il giunco inglese ^ e la ftista 
francese con molta furia. Ma questa , fatta per più 
d' un'ora valorosa resistenza , si arrendè. Perde VAr 
retttsa in questo fatto da otto uomini morti , e tren- 
tasei feriti. La Belle-Poule da quaranta morti ^ e 
cinquantasette feriti. Tra i primi si trovò Saint* 
Marsault ^ luogotenente della nave, tra i secondi dér 
la- Roche di Kelbndraon , banderaio^ Bouvet , uffi« 
siale ausiliario , e lo stesso de-la -Cloche terie , ohe 
rilevò due leccature. 

La mattina dei.dieiotto la fregata il Liocorno, che 
veleggiava in me2zo all'armata di Kep pel, avendo 
fatto qualche mossa , che die sospetto agl'Inglesi , gli 
tirarono avanti prua una cannonata per avvertirla , 
seguitasse il cammino di conserva coli' altre navi. Al 
che rispose ella non senza gran maraviglia deiram- 
rairaglio edelKarmata inglese con un'intiera fiancata , 
e con una generale scarica di archibuseria dentro là 
nave l'America di settantaquattro , che molto le era 
vicina ,ed alla quale comandava il lord Longford.Oi^ 
fatto , calate le tende si arrendè , come se iiifiatiditii 
di quel mezasaoo stato tra la pace e la guèrrji ^ in cui 
ella era tenuta , avesse voluto ooii nei' ankaosa riso- 
luzione porai^ quantunque prijKioiiiera, in sull'Aperta 
guèrra. Keppel la mandava a Plymouth. 

Nel medesimo tempo un'altra fregata francese di 
trentadu» cannoni chiamata la Palladi s'' incontra^ 
va nella flotta inglese. L'ammiragUd la fé ritener, 
re, non senza averne prima marinati gli uffiziali e 
la ciurma. Queste cose fisco KeppeljCOUtro le |}av4 
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da gtierra frariéesì;ma le mercantili ;, le quali non ^^ 
furon poche a dar di cozzò neìla sua armata , la- di C. 
«ciò andar liberamente al viaggio loro, non ere- *77^ 
dendo aver la facoltà di arrestarle. 

In Francia pa^ve ima gran cosa , memorando le 
passate rotte , questo fatto, e non v'è dubbio , che* 
tanto gli uffiziali , quanto i marinari della Belle- 
Poule abbian dimostrato non solo rrìolto valore, ma 
ancora una non ordinaria perizia delle cose navali* 
Quindi è, che se ne fecero molte esultazioni, ed a 
Cagione, e per dar animo alla nazione in quei prin- 
cipj* Il Re poi procedette assai liberamente con- 
tro coloro, che combattuto avevano. Nominò De-la 
Clocheterie capitano di nave ^Bouvet luogotenente 
di fregata , e concedette a Roche-Kerandraon la cro- 
ce di San Luigi. Fece pensioni alla sorella di St, 
Marsault, alla vedova ed ai figliuoli di coloro , clv 
erano stati morti neUa battaglia. Da un altro canto 
Marshall e Faìrfax , capitano del giunco non otten- 
nero provvisioni di denaro , ma si veramente mol- 
te lodi dall'ammiraglio e dai concittadini. 

Ma il Re di Francia ^ usando il motivo della bat* 
taglia data alla Bèlle-Poule , e della presura delle 
altre fregate ; credendo , che queste cose gli desse- 
ro onesta t^a Sion e di rtrii^dar fuora quello, che a- 
veva cotiQepa^ «lelPaninio, ordinò le rappresaglie 
contro i vaiceiti della Gran-firettiagna , e<Ì fmme- 
diata-n^eiife fiBce^pubblicare il SUO' decreto iiìlornò 
le prede; come se TaVef ntatìdatoll conte D'É-* 
startìg m Ameri<5à con quegli ordini , che avéva^ non 
dovesse rìjititar^-un cominciamento di guerrti: GÌ' 
Inglesi fecarb il itiedesimo, autoifzzarido colle pa- 
role quello che già > in quanto alle navi guerrésche^ 
coi falli operato avevano. Cosi si esercitava ad ogni 
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^^ modo fra le d^fi parti la guerra , quantunque nom 
«]i G. fosse ancora, giusta le consuete formalità, bandita» 
^77^ Intanto Tanimiraglio Keppel raccolse fiere no* 
velie dalle scritture trovate ,j e dagli uomini delle 
prese fregate; esservi nel porto di Brest trentadue 
navi d' alto bordo con dieci o dodici fregate^ Tune 
e l'altre pronte a far vela j quando che non aveva 
egli altro, 'che venti delle prime , e tre delle secon- 
de. Si trovava allora a veggente del capo Ognis- 
santi, e per conseguente vicino alle coste di Fran- 
cia. Per la qnal cosa era a molto stretti termini con- 
dotto . Lo starsene era troppo pericoloso in tanta 
prsosimità e superiorità delle forze nemiche ; ed il 
mettersi a rischio di una battaglia , nella quale vi 
sarebbe andato la salute del Regno , era partito piut- 
tosto temerario , che animoso. Da un' altra parte il 
voltar le poppe alle coste di un insultato nemico gli 
pareva cosa troppo indegna della propria fama e del 
nome inglese. Ma infine badando più all' utile che 
alFapparente, e meglio consigliandosi col débito suo 
che col puntiglio , volse le prue all'Inghilterra , ed 
entrò nel porto di Portsmouth il giorno venzette del 
mese di giugno^ Quivi gli uni per le solite parziali- 
lità delle sette, e per iscusari Ministri ,gli altri per 
soddisfare al nazionale orgoglio^ aspi^amente lo la- 
ceravano, cojne se colla ritirata avesse macchiata 
lo splendore del nome Inglese* Ed in questo alcu- 
ni si lasciarono tanto trasportare , che air ammira- 
glio Byug lo paragonavano. Sopportava Keppel con 
mirabile costanza queste dicerìe dell'inquieto vol- 
go, e degli impronti setteggianti , ed ogni ingegno 
poneva, secondato anche in ciò efficacemente dair 
uflSzio dell'ammiragliato, ad ingrossar l'armata^ 
ed abilitarla a correr di nuovo i mari. Nel cjie fa- 
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«cévaéi grandissimo frutto. Ed essendo a (^ei dì ar- ^j^ 
ri vate nei porti le prime squadre delie conserve dì G. 
délF Indie occidentali e del Levante^ si potè di ma- *77o 
niera rinforzare di ottimi marinari Tarmata , che 
fu essa in attitudine a scior V ancore , e mettersi in 
mare^ come Sede il giorno nove di luglio. Consiste- 
va in veotiqualtro navi di alto bordo ^ alle quali si 
congiunsero poi altre sei di uguale portata. Si nove- 
ra van fra queste una di cento cannoni nominata la 
Vittoria , che portava V ammiraglio Keppel , sei da 

novanta 9 una da ottanta ^ quindici da settantaquat- 
tro, e le rimanenti da settantaquattro, tutte gover- 
nate da abilissimi uffiziali e marinari . Manca vasi di 
fregate^ non avendosene , che cinque o sei ron due 
brulotti. La flotta era divisa in tre squadre , la van- 
guardia condotta da BobertoHartland, vice ammira» 
gUo dellaRossa; la battaglia dell 'ammiraglio Keppc l 
aiutato dal sotto ammiraglio Campbell, uomo prati- 
chissimo nelle cose navali, eche per causa d' antica 
amicÌ8Ìa e compagnia con quello,a veva voluto accom^ 
pagnarlo,e faceva V uffizio di primo capitano sulla 
na fé laVittoria.il dietroguardo poi era guidato da U^ 
go Palliser, vice ammiraglio della BIo , ed uno dm 
membri deiruffizio dell' ammiragliato.Vedutisi fora- 
ti, e credendosi sicuri della vittoria , vennero sopra 
le coste di Francia, e con ogni diligenza cercavano i' 
armata fra ncese,ardent issimi nel desiderio di co ra^ 
batterla per preservare il commercio, per levarsi 
dal viso la macchia delPaver pochi di prima volte 
le spalle alle coste francesi , per mantenere T antico 
nome, per far inclinare già Ha da quei primi prin- 
cipi la fortuna della guerra in lor favore. 

Era intanto il giorno otto luglio uscita dal porto 
di Brest Tarmata di Francia divisa anch'essa in tre 



3a GUERRA AMERICi^NA 



^^ squadre, la vanguardia guidata dal conte Duckaffaùk^ 
di G la battaglia dal conte D'Orvilliers capitano gewrale, 
^77^ e la dìetroguardia dal duca di Chartres, principe del 
sangue^ il quale aveva per guida e moderatore Tara- 
miraglio De La-Motte-Piqùet. Vi si noverava no tren- 
tadue navi di tre palchi ciascuna, tra le quali il va'* 
scello ammiraglio nominato la Brettagna di cento 
dieci cannoni, una di novanta chiamata la Città di 
Parigi, la quale portava il conte di Guichen, due di 
ottanta^ dodici di settantaquattro, una di settanta, 
dodici di sessanta quattro , e le altre di sessanta, con 
una di cinquanta. Seguitavano una moltitudine di 
fregate. Era Tintenzione del conte D'Orvilliers di 
non venire a battaglia affrontata col nemico, se non 
molto avvantaggiato ; non che non gli bastasse la vi* 
sta, ch^era egli invero d'animo alto, e delle cose ma- 
rinaresche intendentissimo ; ma perchè voleva , si 
esercitassero prima ottimamente le ciurme, e perchè 
sperava , senza mettersi all'incerto riscliio della bat- 
taglia, prevalendo di navi spedite, potere far un gran 
danno all' Inghilterra con intrapendere le conserve, 
che a quei disi aspettavano dall'occidente e dall'o- 
riente.Veleggiava in tanto verso il capo d'Ognissanti, 
credendosi oche l'armata inglese , siccome già debo», 
le riputandola a venti navi di linea , e non di vant^g^ 
gio , non si sarebbe osa uscir dai porti ^ o se uscita 
fosse , r avrebbe o cacciata , o sconfìtta , ed acquista-* 
to ad ogni modo il dominio dei mare. Si dimostrò 
la fortuna favorevole a questi primi conati. Imper- 
ciocché sboccati appena da Brest s'incontrarono nel'- 
la fregata Inglese la Lively mandata avanti a spe- 
colare dall'ammiraglio Keppel,ed^accerchiatala, la 
pigliarono. Stava tutto il mondo attento e sospeso 
neir aspettazione delle future, cose, mentre le due 
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più potenti nazioni dell' Europa si di&Iavano in sui ^^^ • 
mari Tunà contro Taltra^ desiderosa l'Inglese di man-di G. 
tener V antica fama della navale superiorità , bra-.'77^ 
mando per Io contrario ardentissimamente la Fran-; 
cese di corre un'opportuna occasione di cancellar 
con una nuova vittoria la memoria dell' antica de- 
bolezza^ e delle passate sconGtte. A questo fine, nè> 
indarno aveva il Governo francese tutti i suoi con-, 
sigli indiritti già da parecchi anni addietro. £ran le 
navi pronte e fornitissime, i marinari pratichi, Lca- 
pitahi molto eccellenti. Restava, favorisse la fortu- 
na i generosi disegni. 

Arrivarono le due armate in cospetto Tuna dell'al- 
tra la sera dei 23 luglio, essendo distanti a trenta le- 
ghe dai capo d'^Ognissanti, e spirando il vento da pò- . 
nente. Il conte D'Or villiers, credendo l'inimico piii 
debole di quello ch^era veramente, desiderava e<cer- 
cava la battaglia. Ma fattosi vicino all'armata ingle- 
se, e scoperto ch'essa era a un dipresso^ltrettauto 
forte , quanto la sua, la schivava con altrettanta in- ^ 
dustria , con quanta dapprima la ricercava. E go- 
dendo egli il sopravvento, era impossibile che gl'In- . 
glesi jo venissero malgrado suo ad affrontare.La not- 
te due navi francesi s'erano lasciate trasportare sot- 
tovento dell'armata inglese. La qual cosa vedutasi 
la mattina da Keppel , ordinò ad alcutie delle sue ^ 
si avventassero ciDntro, e le pigliassero, od almeno 
le mozzassero fuori dalla restante artnata. Sperava 
in tal modo, che o l'ammiraglio francese si sarebbe 
per soccorrerle posto al rischio della giornata, ovve- 
ro almeno, che si sarebbero potute pigliare, o ta- 
gliar fuo^i di modo, che non potessero raccozzarsi. 
PreJeriva D'Orvilliers il non fare alcun motivo per 
andare in aiuto loro, in guisa. che, sebbene non ve- 
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j^y^ nissero le due navi ia potei* degringlesi^ fardnesMf 
di C.però sì luogo spazio allontanate, che non ebbero piìi 
^"^7 nissuna parte negli avvenimenti che seguirono* Gon- 
tinuaroBo le due armate a veggente TutiQ dell'altra 
pei quattro seguenti giorni , studiandosi eoa molta 
industria l'Inglese o di al^iiarsi al veato^ o di talmen» 
te accostarsi ai Francese^ che di necessità si dovesse 
appiccar la battaglia. Ma per arrivare a questo fine 
egli era impossibile serbar l'ordinanza intiera, e per- 
ciò aveva Keppel comandato, si desse la caccia alla 
spezzata verso soppravvento; con ciò però , che si te- 
nessero le navi ristrette, quanta meglio sì potesse. 
La qual mossa era anche necessaria per non perdere 
di vista Tiiiimico. Questo partito, il quale non era 
senza pericolo, perciocché poteva fecilmente acca- 
dere,^ che si offerisse ai Francesi qualche buona oc* 
easione di opprimere subitamente con forze superio* 
i^i qualcuna delle navi inglesi, (u causa , che Ta mat- 
tina dei vefuzette, giorno in cui segui la battaglia, 
Farraata francese fosse con miglior ordine attelata, 
che non l'inglese , la quale pareva disordinata. La 
• mattina medesima cmuinuando tuttavia il vento da 

• 

ponente, ed avendo i Francesi il sopravvento, era- 
no le due armate separate Tuna dall'altra lo spazio* 
di tre leghe ,di tal ikianiera però, chela dietroguar- 
dia inglese si trovasse un pò più indietro sottoven- 
to,* che la battaglia e la vanguardia. Laonde ordina- 
va Keppel a Palliser , si Facesse avanti , e cacciasse 
verso sopravvento, acciò venisse ad afdlarsi colFal- 
tre due squadre delKarmata. Eseguì Palliser gli or- 
dini dell' am^mìraglio. Questa mossa fé credere al 
D'Orvilliers ( e forse non senza ragione^ perciocché^ 
Palliser colle sue navi sempre più andava rimon- 
tando al vento) che T intenzione del nendico (oaae^ 
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dì assaltarne il retroguardo francese, e di girargli die- a ^ 
tro per andar a guadagnare il sopravvento. Perpre-di C. 
venir il qual disegno, fatte girar di bordo le navi/77^ 
iva a porsi , rivoltando T ordine deirarmata /colle 
navi del centro e della vanguardia dietro quelle della 
retroguardia. Intanto, e per questa stessa mossa, e 
per alcune variazioni di vento^ delle quali molto ac- 
conciamente si giovarono gl'Inglesi, vennero tanto 
vicine le due armate, che s'incominciò la battaglia, 
spirando il ponente, e correndo i Francesi da tra- 
montana a ostro, gr Inglesi da ostro a tramontana. 
Questo modo di combattere , stando le arnrate non 
ferme , ma in mozione , il quale era anclie Teffetto 
della mossa testé fatta dalla francese, molto piace- 
va al D''Orvilliers , siccome quegli , il quale non a- 
vendo potuto schivar la battaglia , ne otteneva al me* 
no, ch'ella noti potesse esser terminativa ; poiché ne 
seguivi necessariamente dal modo sopraddetto, che 
le due armate si disordinassero durante la battaglia, 
e quegli, che avrebbe minor danno ricevuto , non 
potesse immediatamente valersi della fatta impres- 
sione sia in una particolar nave del nemico, sia in 
tutta la sua armata. Adunque camminando in tale 
guisa 1^ due flotte nemiche in contrario verso , e 
molto vicine Tuna all'altra cominciarono ad a ttaq- 
«:arsi le prime navi della vanguardia inglese colle 
prime della dietroguardia Francese , la quale, sic- 
come abbiam detto ,' era succeduta nel luogo della 
vanguardia , e cosi continuò la battaglia , finché tut- 
ta la fila inglese fosse passata a petto a petto di tut- 
ta la fila francese^ di modo che la retroguardia in- 
glese guidata da Pai User, e la vanguardia Francese, 
divenuta dietroguardia , e condotta dal Duchaffault 
furqn le ultime a spiccarsene. Fu in quest' affronto 
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T^ grave il danno da ambe le parti; ma siccome se* 
dìC. guendo il costume loro i Francesi avevan tratto al 
^77^sartiame, e gl'Inglesi, come soglion fare , ai gusci 
delle navi , così le navi francesi ricevettero in questi 
m;aggior danno, che le inglesi, e per lo coulrario 
le vele , le corde , gli alberi , e la antenne in questo 
mollo inaggiormentedanneggiate furono^cliein quel- 
le. 1 Francesi dopo il fatto non tardarono a riordinar^ 
sì, trovandosi. le navi loro per la ragione sopraddetta 
più alle al veleggiare. Medesimamente la vanguardia 
e la battaglia inglesi non indugiarono molto ^quan- 
tunque la nave delKam miraglio avesse ricevuto mol- 
to danno , ad òriliuarsi , e presentare di nuovo il vi- 
so al nemico. Ma le navi del Pai User con alcune alw 
tre non solo non avevano ancora orzato^ e non si 
erano rivolte di bordo, ma essendo molto danneg- 
giente obbedivano al vento, ed andavano abbassan- 
dosi sottovento. In questo stato di cose D'-Orvilliers 
ossia che si proponesse , come scrivono gì* Inglesi , 
di tramezzare e taghar fuori della restante armata 
loro queste navi, ovvero che, come afierraano i 
Francesi , intendesse di recarsi a sottovento, perchè 
aspettando una seconda battaglia, volesse torre agr 
Inglesi , ed acquistar per se il vantaggio di poter 
scaricar con frutto anche le artiglierie del ponte di 
sotto^ andava distendendosi in punta per entrar di^ 
mezzo tra le navi di Keppel e quelle di Palliser» 
Accortosi l'amn^iraglio inglese del disegno dei Fran- 
cesi si fece avanti colle sue navi j ordinando nel me- 
desimo tempo airHartland, lo segiu tasse colle sue 
per mettersi di traverso tra la vanguardia francese, 
che incominciava a spuntare^ e le navi di Palliser. 
Ossia , che questa mossa di Keppel abbia veramen- 
te rotto il disegno ai Francesi di tagliar fuori que- 
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ste ullimé ùgy i , coipe ìnfaUi otlenne j ov vei*p^ che ^.n. 
non avessero questi in animo altro che di recarsi al di ^* 
sottovento j certo è, che per queste volte ne rima- '^'' 
sero gì' Inglesi al sopravvento j ed i Francesi al sot- 
tovento. Stava perciò in balia dei primi il rinnovar ' 
la battaglia , superò tutte le navi loro fossero state 
a questo bisogno sufficienti.Cìò avrebbe voluto Kep- 
pel eseguire. Ma le navi di Palliser^ ora che Tam^ 
xiìiraglio , e J'Hartland s'cran frapposti tra. lui ed 
i Francesi , ed a questi avvicinatisi, si trovavano ^ 
in sopravvento dell'altre^ e per conseguente più, 
lontane dall'armata francese, e poco in atto di 
poter aiutar le compagne nel caso della rinfresca- 
ta battaglia. Per la qnal cosa Keppel , prima di 
volerla ricominciare, pose fuori il segnale , che tut- 
te le navi, le quali slavano a sopravvento, yenÌ3'- 
3ero ad arringarsi ai luoghi loro nella generale or-, 
dinanza. Qui nacque un equivoco, che fu causa, 
che gli ordini di Keppel non furono eseguiti. Non 
avendo la nave propria di Palliser ripetuto il segua- 
le, i capitani delle altre credettero , che quello fatto 
da Keppel volesse significare, andassero a raggiqn-. 
gere la nave del Palliser, e non quella dell' ammi- 
raglio , e così fecero. In questo mezzo continuavano 
i Francesi appresentarsi ordinali alla battaglia a. sot- 
tovento. Ripetè Keppel il medesimo segnale; ma non 
con miglipr frutto. Mandòposciaallecinquedella se- 
ra ( Palliser scrive alle sette) il capitano della frega- 
ta il Fox acciòa viva voce comandasse aPalliser quel- 
lo , che già gli aveva ordinato col segnale. Tutto fu 
nulla. Né il formidabile ch'era la nave propria del 
Palliser,nè le altre non si muovevano.La qualcosa ve-, 
dutasi da Keppel, ed essendo già l'ora trascorsa finoal- 
lesette,pose ilsegnalea ciascuna delle navi di Palliser 
particolarmente eccettuato però al Formidabile^ for- 
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^^ se per un certo riguardo al grado ed airuffieio ^che te- 
di Coeva il vice ammiraglio^ venissero a*luoghi loro. La 
'77^qual cosa si mettevano in punte di eseguire. Ma in- 
tanto era sopraggiunta la notte che pose (ine ad o- 
gni speranza di combattimento. Queste sono le ca- 
gioni che impedirono V ammiraglio Keppel dal rin- 
novar la battaglia ossiachè la disobbedienza del Pal- 
liser procedesse dalla impossibilità di muoversi pei 
gravi danni provati nell'affronto come par probabile 
e come giudicò la Corte nel solenne processo che ne 
segui ovvero da alcune sue parzialità , essendo esso 
ministeriale^ contro il Keppel. Comunque ciò sia ^ 
questo die luogo ai Francesi di dire che da mezzo 
di fino a sera appresentarono la battaglia a Keppel , 
ma che questi non la volle accettare. La qual cosa 
fu vera nel fatto. Ma in rispetto alle intenzioni dell' 
ammiraglio inglese , volle egli bene y ma non potè 
per le raccontate ragioni attaccarsi di nuovo col ne- 
mico. La notte ossia che i Francesi contenti al modo 
col quale avevano combattuto la battaglia^ e delfine 
di questa che si poteva^ come una vittoria^ appre- 
sentare ai popoli il che su quei primi principi era 
una gran cosa ^ più non volessero tentar Tindomani la 
fortuna di un'altra giornata , oppure^ che talmente 
fosse danneggiata la flotta loro, che non potessero , 
; valendosi della opportunità del vento, che spirava 
propizio voltaron le prue verso le coste loro eden- 
BJtirono il giorno seguente a piene vele nel porto di 
Brest. Lasciaron però al luogo della battaglia per 
ingannare il nemico col fargli credere, che vi stes- 
sero, tutta la notte fermi tre vascelli corridori coi 
soliti fuochi accesi. La mattina in sul far del di già 
si era dilungata Tarmata francese dinanzi all' ingle- 
se che appena si poteva dai calcesi travedere. Sole 
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oofilìnuavano a starsene poco lontani a sottovento L ^^^ 
tre vascelli. Ordinò Keppel alle navi il Principe ^ di C* 
Giorgio il Robusto ed un'altra, desser loro la cac-*^*^ 
eia. Ma non si fé frutto alcuno essendo molto fran- 
chi veleggiatori ; ed avendo le navi inglesi gli ar- 
redi sconciamente rotti e sconquassati. U ammira- 
glio Keppel si addrizzò a Plyaioutli, dove intende- 
va di rassettare le navi lasciatene però in crociateal- 
cune delle pili intiere , acciò il commercio britan* 
nico proteggessero , e principalmenteleflottechesi 
aspettavano. 

Morirono nella narrata battaglia degl'Inglesi da 
cento quaranta con circa quattrocento feriti. La per- 
dita dei Francesi non è certa. Ma è assai probabile 
abbia avanzato quella degl'Inglesi. La qual cosasi 
ritrae da alcune autorità private dalla moltitudine 
dei marinari e soldati di mare coi quali soglionoes- 
si riempir le navi loro^e dal modo del trarre degl'In- 
glesi^ i quali hanno in costume di por la mira , ra- 
sentando coi tiri r acqua del mare, al corpo delle 
navi nemiche. 

Il mese che seguì uscirono di nuovo le due nemi- 
che armate air alto mare. Ma o che si cercassero vi- 
cendevolmente come pubblicarono oche si schivavS- 
tero Tuna l'altra come aldini lasciaronoscritto del- 
l'inglese , molti della Francese certo è che più non 
s'incontrarono. Certo è ancora che si purgò il mare 
e si aprirono i vantaggi alle flotte mercantili d'In- 
ghilterra mentre dall'altra p^rte molti ricchi basti- 
menti francesi con grave danno e querela della città 
di Bordeaux, di Nantes, di Saint-Malo, e di Avrà 
di Grazia vennero in poter del nemico. 

Tal fu l'esito della battaglia di Ognissanti , la 
quale incominciò la guerra Europea , e nella quale 
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^^ ebbero gr Inglesi ad osservarenon senza maraviglia 
diC. loro che i Francesi non sólo combatterono col so- 
'77^1110 coraggio ma che di più ,e molto acconciamente 
seppero deiropportunità dei venti valersi ^ e con 
mirabile destrezza e disinvoltura le navi loro ma^ 
neggiarono e per ógni verso audaron facendo mol- 
to maneschi le volte. Il che die a temere ai primi 
avessero a riuscir piùduri gì' incontri di questa guer- 
ra che non quei della passata. In Francia se ne fe- 
dero molti rallegramenti per dar animo ,. e miglio- 
ri speranza ài popoli ; in Inghilterra se ne favellò 
molto sinistramente. Alcuni si dolsero del Keppel , 
altri del Palliser secondo i diversi umori delle set- 
te; tutti della fortuna. Dopo varie vicende ne nac- 
quero, due soUenni processi T uno contro Tammi-i 
raglio^ l'altro contro il vice ammiraglio. Furono- 
assoluti ambidue il primo con universale esultazio- 
ne dei ' popoli ; il secondo con quella dei M iniste - '. 
riali. 
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infelice succèsso della guerra canadese^ e Tina-' 
tilità dei prosperi eventi della pensilvanica avevano jr^ 
convinto la pertinacia dei Ministri britannici, chei^yg 
colla forza delFarmi impossibile fosse il ridurre gli 
Americani a soggezione. Della qual cosa ora tanto più 
férihafnente si persuadevano, che la Francia tanto 
possente per terra e per mare aveva le sue alle armi 
del Congresso congiunte. Nissuno non vedeva, che 
avendo potutogli Americani durare cóntro la guerra 
fatta lóro colFestremo sfòrzo suo dàiringhilterra lo 
scorso anno^ molto più facilmente avrebbero potuto 
resistere per l'avvenire, confermato lo stato loro dal 
tempo , assicurate le speranze dalla prospera fortuna^, 
aiutate le armi da un principe potente. Invano si sa- 
rebbe sperato di potere in America mandare nei fu- 
turi anni altrettanti soldati ^ quanti se n'erano man- 
dati nei passati. Perciocché oltre che de'lanzi pochi 
o nessuno se ne potevano più oltre ottenere, e che la 
bisogna del reclutare procedeva tuttavia lentamente 
in Inghilterra^ si aveva ed il timore di un'invasione 
francjese nel cuore stesso del Regno, e bisognava di 
necessità fornire le Antille di grossi presidj per pre- 
servarle dagli assalti dei Francesi^ i quali si sapeva^ 
che stavano assai forti nelle loro. Non era nascoso 
nei Consigli britannici^ che la principal mira, che 
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in questa nuova guerra, dopo la separazione dell' A-* 
i\ G.naerica dalla Gran-Brettagna, ponevano i Francesi^ 
*77^era l'acquisto delle ricche isole inglesi ; né ignorava- 
si , che già avevano prevenute le mosse, e mandato 
a questo fine molte genti nelle proprie possessioni. 
Stavano perciò le Àntille inglesi quasi senza difesa 
esposte agli assalti nemici; qualunque fosse di ciò la 
cagione, ossiachè i Ministri a vesserò creduto, che la 
guerra colla Francia non si dovesse rompere sì tosto, 
ossiachè quelle si rive speranze, che avevano di Vin- 
cere ad ogni modo U guerra del passato iinno gli a- 
vesserò indotti a pensare, o che la Francia non si sco* 
prirebhe, o che quando pure si scoprisse, la vittoria 
avuta sulla terra ferma americana avrebbe porta la 
opportunità di potere inviar per tempo i richiesti 
aiuti nelle vicine isole. Si temeva eziandio del Cana- 
da, non solo dal canto degli Americani, ma ancora^ 
e molto più , da quello dei Francesi , essendo i Canft* 
desi più francesi che inglesi, e tuttavia ricordevoli 
dell'antica congiunzione. Perciò vi si volevano la- 
sciare presidj gagliardi e fermi. Ne seguiva da tutte 
queste cose, che non si potessero rifornire gli eser* 
citi, che militavano contro gli Stati Uniti ^ e bi^o- 
gnava per lo contrario menomargli per mandarne 
una parte a tutti gli anzidetti servigi. Ma dall'altro 
lato non si sgomentavano i Ministri, sperando di po- 
tere colle oflferte d'accordo, e col cambiare il modo 
della guerra^ e fors'anche per le vittorie da aversi 
contro la Francia , ottenere ciò che colle sole armi 
|in allora non si era potuto ottenere. Si persuadeva- 
no, che gli Americani stanchi dalla lunga guerra, e 
tanto scarsi di pecunia e di credito pubblico sareb- 
bero facilmente calati agli accordi ; o che almeno , 
se non il Congresso^ o tutti; certo una considerabile 
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parte avrebbero accettate le proposte ; e speravano, 
che le parzialità e le dissensioni avrebbero od alla di G. 
totale ricongìunzione, od al totale soggiogamento a-^^ 77^ 
perta la vìa. A questo fine si era apposta nella prov- 
visione d'accordo fatta dal Parlamento la clausola , 
che i commissari avessero facoltà di negoziare noa 
solo con qualunque maestrato, ma ancora con qua* 
lunqiie ordine di persone, e con qualsivoglia privata 
cittadino che si fosse. Avendo poi trovato sì dura re- 
sistenza negli abita tori delle settentrionali provincie, 
sì eran fatti a credere, stando essi molto alle baie e ^ 
novelle dei fuorusciti cbe troverebbero la materia 
più tenera nelle meridionali ; e perciò si determina*» 
rono a volger le armi contro di queste, le quali sic- 
come più abbondanti d' uomini fedeli alla Corolla , 
sì sarebbero , come riputavano , più facilmente , e 
dalla guerra lasciate sbigottire, e dalle offerte degli 
accordi lusingare. Oltreché abbonda vanoessedi gras- 
si pascoli e di feraci terre molto opportune al vìvere 
degli eserciti, e molto più da iucréscerne agli abita-» 
tori, quando andassero guaste dalla guerra. Ma a qua- 
lunque fine avessero a riuscire queste speranze, vo- 
levano i Ministri continuar nella guerra , quando 
tornassero vanì i tentativi d'accordo, per non aver 
la sembianza di credere alle minacce della Francia^ 
e qualunque avesse ad esser Tesito, che riserbassero 
i fati alla guerra americana , è bisognava pure, cre- 
devano, se peròdebbon gli Stati aver cura dellono- 
re e della propria dignità , sperimentar ancora per 
«n tempo la fortuna delibarmi ; e se si aveva in ul- 
timo a riconoscere la ìndependenza deirAmerìca , 
il che diventato era l'oggetto proprio venuto in con-f 
tesa, dì ciò pensavano, essersi sempre in tempo, e 
doversi meglio, cedendo all'avversa fortuna, conce- 
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dere dopo le infelici battaglie onorevolmente , che 
di C. vilmente acchìnandosi alle minacce di un superbo 
177^ nemico darlo via indifesi ed inonorati. Questi erano 
i motivi che operavano nei Ministri della Gran-Bret- 
tagna nel presente periodo della guerra^ai quali ac-* 
comodaron poscia tutte le risoluzioni loro. Ma sic- 
come si avvedevano benissimo, che quando l'Inghil- 
terra non avesse fatto altre dimostrazioni, non avreb- 
be mancato il Gongreisso di ratificare il trattato fatto 
colla Francia , e che dopo ciò molto più diffìcile di- 
venterebbe, che ed il Gongresso medesimo ed i po- 
poli dalla presa risoluzione si volessero discostare ^ 
così si consigliarono d* inviar tosto e diffondere in 
America, anche prima che già fossero approvate dal 
Parlaménto, le provvisioni d'accordo, sperando in 
tal modo , che vedutosi dagli Americani , che Tln- 
ghilterra rinunziava a ciò, ch'era stato la prima e la 
principal cagione della contesa, vale a dire alla tas- 
sazione, avrebbero facilmente preso forma tuUe le 
altre difficoltà, è si sarebbe potuto la ratificazione 
impedire. 11 che ottenutosi, i commissari,! quali sa- 
rebber venuti dietro, avrebbero dato perfezione alia 
concordia. Arrivarono adunque le copie delle prov- 
visioni alla Nuova- Jorck verso la metà del mese di 
aprile, ed il governator Tryon, persona, come ab- 
biamo veduto, attiva e sagace molto, fattele prima 
pubblicare nella città, fece opera, che trapelassero 
in mezzo agli Americani, molto magnificando il 
buon animo del Governo verso T America. Scrisse 
nel medesimo tempo al Generale Washington , ed 
al Trumbull, governatore della Gesarea, richieden- 
dogli, cosa nuova e strana, le recassero a notizia, il 
primo de suoi soldati^ il secondo dei popoH cesaria- 
ni. Washing^ton avanzò le provvisioni al Gongresso^ 
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perchè provvedesse. TrumbuU rispose al Tryon mol- 7^ 
to gravejxieDte ; si maravigliava bene di questo in- di G. 
solito modo di procedere in un negoziato da intro-'77^ 
dursi ira due nazioni; stantechè m somiglianti casi 
le domande e le proposte sìan solite ad indirigersi 
non alFuniversale dei popoli^ ma sibbene ai Governi 
loro; che ciò nonostante forse una volta una tale pro- 
posta da parte dell'antica patria avrebbe potuto ri- 
ceversi Con allegro e grato animo; ma che quei di 
erano trascorsi via irrevocabilmente. Rammentò le 
petizioni noh udite^ le ostilità incominciate^ la bar- 
barie della guerra esercitata dagringlesi, l'insolenza 
loro nella prospera fortuna , le crudeltà usate con* 
tro i cattivi posto avere un insuperabile ostacolo alla 
riconciliazione. La pace solo potersi ottenere col li n- 
dependenza. Sperimenterebbergligringlesi affezio- 
nati e profittevoli amici, quanto stati erano risoluti 
e fatali nemici. Se la pace volevano , non procedesse- 
ro con insidie^ ma apertamente la dimandassero a 
coloro^ che concedere la potevano. 

Intanto il Congresso, ricevute le novelle^ delibera-» 
va quello che fosse a fare. Fé decreto finalmente, già: 
quasi sicuro degli aiuti francesi, ed irritato.a questii 
nuovi tranelli inglesi, che qualunque privatOj, o qual- 
«ivogha ordine di persone , i quali presumessero du 
fare qualunque separata, o parziale convenzione, od 
accordo coi commissari della Corona della Gran-. 
Brettagna, riputati fossero, e trattati come nemici 
agli Stati Uniti; che non potevano decentemente essi 
Stati entrar in nessuna pratica , o trattato con niun 
commissario dalla parte della Gran-Brettagna, sai-.- 
vocile non incominciassero questi, come prelimina- 
re, a ritirar le armate ed eserciti loro; e così ancora; 
Tindependenza degli Stati Uniti espressamente , o 

T. r. ,0 
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An. positivamente riconoscesaero. E siccome, riiolvétte- 
dì Cro in ultimo, il disegno del nemico si era , c)ie da 
'77^questo suono soave della pace quasi addormentati i 
cittadini d'America manco sollecitamente attendea-» 
aero alle provvisioni della guerra , cosi si richiedesse 
dai diversi Stati , usassero ogni opera , ed ogni sforzo 
facessero per far genti; tenesserle pronte al campeg- 
giare; le bande paesane allestissero. Volendo poi il 
Congresso dimostrare, in quanto poco conto tenes- 
se, e le raccontate provvisioni del Parlamento , ed i 
maneggi del Tryon per farle andar attorno , le fece 
con generoso consiglio nei diarj pubblici stampare in 
un colle risoluzioni prese. Per altro temendo , che 
molti di coloro, i quali fin allora avevano seguitato 
le parti inglesi , disperati di trovai^ perdono nella pa- 
tria loro , non solo nelFostinazione continuassero , 
ma ancora usando la occasione dei perdoni offerti 
dal Governo britannico non traessero col credito e 
colle aderenze che avevano, al canto loro anche i fe- 
deli air America , risolvè , che si raccomandasse ai 
diversi Stati , acciocché graziassero da ogni colpa e 
pena ^ salve però quelle restrizioni ^ che credessero 
necessarie, tutti coloro; i quali avevano portate le 
armi contro gli Stati Uniti , od in qualunque ma- 
niera porti avessero aiuti al nemico, ordinando, che 
a ciascuno fossero perdonati gli errori, chVgli aves- 
se fatti in fin allora ; e che tutte le ingiurie^ oltraggi 
é offesse che fossero sdutte tra i cittadini si rimet- 
tessero r uno air altro. 

Ma i soldati inglesi , i quali in America si ritro- 
Tavano , ignari di quelle mene politiche, colle qua- 
li si reggono gli Stati , e fieramente crucciati alla o- 
atinata resistenza degli Americani, non si può dire^ 
9 quanto sdegno si commove^sero a queste inaspet- 



tote rÌ6e]<9iiot)i 4p\ Ministri- Volevan es»t V 9S8oluta ^^ 
cooquùta ^ là %o\mU soggiogasioo^.No^ pot^¥9QQ nelF di C 
aniiBò loro comportare qw&Xe viti^p^ro^ calata , e ^^'^ 
che ora con taota vergogna ^i ritrattasse , o conce- 
desse 6iò 9 eli« delto, e negato si era prìmieraaiente 
con tanta aasem^rasione. Aspettavamo , e cosi si er^ 
premesso losp^ un rinfprzo di ventipftUa compagpi 
^ rioevevano invece i diplomi delle concessioni • 
Qoindi è , cbe vi ftiron ilei campo delie vnaje pa- 
rale e dei brutti fatti j avendo alcuni perfino strac- 
ciate a fuFoi^e le insegne che portavano ; ed altri , 
principalmente Scozzesi , lacerate le provvisioni* E 
se si fattamente alterati si mostrarono i soldati in- 
gle^ alla ricantazione, ni^suno non dubiti 9 che ji 
fuorusciti americani noi fodero rapito più».Vedevan 
eglino ora tutt'ad un tratto svanire quelle speran-* 
te y che cosi verdi confette avevano , di potersene 
come vincitori alle case loro ritornare ; e forse al- 
cuni dispettarono per non poler più , come si ave^ 
van proposto , esercitare le vendette loro. Con si 
poco frutto si travagliava in Americo dagli ajaten'i 
inglesi per riconciliarvi gli animi verso T antica pa* 
tria e con tanta efficacia si affaticava il Congressi 
di contrastargli. 

Il giorno due di maggio era quello , in cui dove- 
va essere alzata al colmo 1* allegrezsa degli A meri-* 
cani , e porsi il sigillo della disgiuneiQné del vasto 
e possente Impero britannico. Arrivò in quel dì a 
Casco-bay la fregata francese la sensibile , capita- 
nata dal signor Marigni , sfata a bella posta a que- 
st'uopo allestita , e veleggia tri^re molto alla leggie- 
ra , la quale partita da Brest gli otto marzo vi ave- 
va levato Simone Deane, fratello di Silas, portato*^ 
re al Congresso dei trattati conciasi colla Francia; 
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~ Oltre di questo recava felici novelle di tutto il con- 
dì G.tinente europeo^ e del consenso ora più^ che mai 
'77^stato fosse universale dei popoli, e dei priiicipi in 
favore deirAmerica. Incontanente si convocò il Gon^ 
gresso , e conosciuta la cosa se contenti e lieti 
né fossero ciascuno sei pensi* Esaminati i trattati ^ 
gli ratificarono. Poscia non potendo capir in se stes« 
si ; e trascorrendo oltre i termini della prudenza y 
siccome soglion fare gli Stati nuovi i quali per ec- 
cessivo desiderio y e per posare colle speranze gli a- 
ninii degli nomini y dicono spesso y e fanno di quel- 
le cose che non dovrebbero y in ciò diversi dagli Sta* 
ti vecchi y i quali cauti sempre ed inviluppati non 
la svertano nemmeno y quando bisognerebbe , spa- 
lancarono di tratto ai popoli il tutto non senza di- 
sgustò di vari Potentati y e massimamente della Spa- 
gna^ che non avrebbe voluto prima del prefisso tem- 
po scoprirsi. Parlarono nei bando^y-eiie mandaron 
fuori a questo fine , non solo del trattato di com- 
mercio concluso colla Francia , ma ancora di quel- 
lo di alleanza ; annunziarono senza rispetto alcu- 
no^ cherimperadore di Germania, i Re di Prus- 
sia y e di Spagna si eran determinati a sostenei^l i ; 
che il Re di Prussia Principalmente non avrebbe 
permesso y che i lanzi levati neirAssia y e nell'Ha- 
nau per esser condotti ai soldi deir Inghilterra aves- 
sero il passo per le terre di sua dependenza , e che 
sarebbe stato il fsecondo Potentato d' Europa, che 
riconoscerebbe V independenza deir America ; che 
tnnquantamila Francesi marciavano sulle coste del- 
la Normandia e della Brettagna , e che il navilio 
della Francia e della Spagna ( come se già fossero 
sicuri deir intervento di questa) sommava a ben 
dugento vasceUi pronti a commettere ai venti le ve- 
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le soccorrevoli all'Anierica. Composero poie pubbli- ^^ 
earpDO colle stampe una solenne diceria molto di-di G. 
ligeatemente elaborata, sebbene un poco nuova per '77^ 
lo: stile avventato e gonfio , e -per le cose religiose, 
che dentro vi .tramescolarono; ed ordinarono, che 
tutti i Ministri del Vangelo di qualsivoglia setta si 
fossero j la leggessero nelle chiese ai popoli conve- 
nuti per assistere ai divini uffizi. Andarono ricapi- 
tolando, e con vivissimi colori dipingendo le vicen- 
de dello stato dai passati anni sin là ; la virtù , la 
fortezza^ la pazienza americane; le insidie, l'in- 
giustizia, la crudeltà^ la tirannide inglesi; l'assi- 
stenza da Dio visibilmente prestata alla giusta cau - 
sa loro , e l'antica debolezza , che aveva fatto luo- 
go alla presente sicurtà- Da questa ultima, conti- 
nuavano , né nacque , che un altiero e disdegnoso 
Principe^ ed un parlamento, che gli disprezzava- 
no e proscrivevano j ora calavansi ad offerire con- 
dizioni d' accordo. Ma stessero avveduti contro gli 
agguati decoloro, che non gli avevap potuti vince- 
re ; rinteqto loro non poter esser dubbio . Perchè 
andar essi tuttavia razzolando in ogni canto della 
.Gran-Brettagna per far soldati? Perchè andar vezzeg- 
giando , come fanno , ogni tirannello d' Europa per 
comprarne a daniii dell'America gl'infelici schiavi? 
Perchè aizzar di continuo con trol'innocenteAmerica 
i barbari Indiani? Destassersi, attendessero, rico* 
noscessero T inganno. Non istessero solo alle spe- 
ranze delle leghe esterne. Assicurar esse la indepen^ 
denza , non difender la contrada dalla desolazione^ 
non le abitazioni dal sacco, non le donne dagl* in- 
sulti^ e dalle violazioni, non i figlivioli della becr 
cheria. Arrovellati dalla non^riuscita esser gl'Inglesi 
per esercitar la rabbia della non sodisfatta ambi- 
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^^ zìoae* Si alzassero perciò^ corressero al catnpo^ si àC'^ 
di C. cingessero alle battaglie ; tempo essere di far tormf 
^77^iti capo al distruggitore la vendetta. Aver esso col- 
mato il sacco delle sue abbodiinaziodi . Of*a volere 
] niacrhinati eccidj trarre ad effetto • Molto essersi 
fatto ; molto rimanere a farsi. Non aspettassero ht 
pace j finché un angolo solo deir An^erica fosse oc-* 
cupato dai nemici. Cacciassergli via da qtiella terra 
promessa , da quella terra , ove fluivano il latte ed 
il mele; implorar tuttavia i fratelli loro dall'estre- 
me parti del Continente Tamiciatia loro e la prote- 
zione. Debito loro esser T aiutargli. Aver quelli fa- 
me y e seie di libertà. Fassergli partecipi del cele- 
ste dono ; averne essi dai favorevoli fati la facoltà. 
Pubblicarono eziandio quei capitoli del trattato 
di commercio e d' amicizia i quali alle cosecommer- 
ciali si appartenevano , acciò gli abitlitori degli Sta. 
ti Un iti a vesserò ad uniformarvisi^ esortandogli mol- 
to infine a tener i Francesi in luogo di fratelli sic- 
come quelli , eh' eran sudditi ad un grati principe ^ 
il quale avendo negoziato cogli Stati Uniti in sui 
termini della perfetta uguaglianza e dei vicendevoli 
interessi si era dimostrato il protettore dei diritti del 
genere umano. 

Ma le allegrezze furono grandi in tutte le parti 
degli Stati Uniti ; ed il nome di Luigi decimosesto 
era in bocca di tutti. Ognuno lo chiamava il protet- 
tore della libertà, il difenditore dell' America , il 
salvatore della patria. AU'eserdtó poi il quale tut- 
tavia era accampato a Valle-Fucina le felici novel- 
le furono annunziate con molta solennità stando i 
soldati in armi ed in ordinanza. 

Erano intanto sul principiodi giugno arrivati nel- 
le ^cqùe della Delawara itn? commissari per la pace 
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Garlìsle^ Eden e lohnstone ^ i quali il giorno nove si ^^ 
ripararono a Filadelfia. Clinton scrisse a Wasbìngtondi C. 
la cosa pregandolo mandasse un passaporto al dottor ^77^ 
Fergusson segretario dei comoiissari , acciò sicura^^ 
mente potesse recare alG>ngresso le lettere di quelli» 
Ricusò Washington il passaporto , ed il sue rifiuto fu 
poscia grandemente approvato dal Congresso. In tale 
occorrenza spedirono i commissari le lettere per gli 
ordinari procacci. Le ricevette il Congresso nella sua 
tornata dei trédici con una lettera di Washington. 
Furono lette sino a certe parole della lettera indirit* 
ta ad Enrico Laurens Presidente del Congresso. Ma 
udite quelle si levò dentro un rumor incredibile vo'^ 
ciferando molti non doversi procedere piò oltre ^ 
stantecbè erano ingiuriose al Re di Francia. Le pa- 
role eran quest'esse :iVbì non possiamo far di meno 
di notare la insidiosa interposizione di unPoteur 
tato il quale stato èjin dal bel principio dello sta» 
bilimento di queste colonie mosso da nimiches^oU 
mire alle due parti ; e nonostanti le date paten- 
ti e lo presenti forme delle offerte francesi alV 
America settentrionale egli è notorio j che que^ 
ste furon fatte perciocché s'era presentito eh* 
era entrato nei consigli della Gran-Brettagna il 
disegno di un amichevole componimento ed a fine 
di prevenire la riconciliazione è questa distrug- 
gitrice guerra prolungare. Dopo molto contrasto 
sostarono , aggiornando la cosa air indomani. Le con- 
tese ed ì dispiaceri non furon pochi anche nei gior- 
ni seguenti . Finalmente avendo da un canto colla 
precedente contesa dimostrato il rispetto, che all' 
alleato loro portavano e dall' altro avvisandosi benis- 
simo, ch'era miglior partito il rispondere, perchè 
knolit cose si sarebbero potute dire atte apersuad#rt 
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'^^i popoli a noD piegarsi alle profferte inglesi ^quaa* 
di G.docbè lo starsi avrebbe fatto oascerq inali umori con 
'77^ molto pregiudizio degli Stati , si deliberarono a leg- 
gere ì dispacci dei Commissari. Gonsistèvan essi neU 
la lettera scritta dai medesimi al Presidente del Con* 
gresso ed in una copia si del mandato loro , come 
delle ultime provvisioni del Parlamento. Nella let- 
tera loro olFerivaup i commissari più che non avreb- 
be abbisognato per intepidire gli animi degli Ame« 
ricaiii e per ottenere la pace nei primi tempi della 
querela e meno di quello che sarebbe stato neces« 
sario per ottenerla ai presenti. Si sforzarono di per- 
suadere gli Americani che le condizioni delU accor- 
do erano non solo favorevoli^ ma ancora sicure^ e 
di tale qualità , che le due parti venivano a sapere, 
come avessero a vivere insieme e che si salderebbe 
tra di loro, e terminerebbel'amicizia ^comesi con- 
viene fare a due che vogliono viver chiari , ed os- 
servanti Tuno air altro. Si avessero a deporre lear-> 
mi si per terra che per mare sì ristorerebbe il libero 
commercio; si ravviverebbe la vicendevole affezione; 
si rinnoverebbero i comuni beueficj del cittadina- 
lieo fra le diverse parti dell' Impero si concedereb-» 
be al traffico tutta quella libertà che i rispettivi in- 
teressi delle due parti richiederebbero; si gradi reb- 
be.che nissuna forza mi li tare sarebbe fatta stanziare 
nei diversi Stati dell'America settentrionale senza 
il consenso del Congresso generale o delle particolari 
Assemblee; si concorrerebbe nei mezzi necessari 
per liberar l'America dai debiti e per rialzareil ere-, 
dito ed il valore dei biglietti; per istabiliref; meglio 
in futuro le cose loro si facesse una reciproca depila. 
tazione di uno o di più agenti dai differenti Stati', 
•i ;qpiali avrebbero e seggio^ e voce nel Parlamento 
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^lla Gran-Brettagna^ ose mandati dalla GraD-Bret- ^^^ 
tagna avessero seggio evocenelleAssembleedeìdif-cli G. 
ferenti Stati ; e ciò a fine che attendessero ai di ver- '77- 
si interessi dei maadatorì loro; e brevemente si sta- 
bilirebbero le facoltà delle rispettive Assemblee^ di 
modocbè regolassero le rendite , siccome pure le co- 
se civili e militari ; esercitassero una perfetta. e li- 
bera facoltà di legislazióne e di Governo interno in« 
guisacbè gli Stati britannici della settentrionale A- 
merica operando si in pace che in guerra^ con quei 
d'Europa sotto il medesimo Sovrano irrevocabiU 
mente godessero tutti quei privilegi ^ che stessero al 
di qua di una totale separazione d'interessi e potes^. 
sero con quell'unione di forza consistere^ dalla qua- 
le dipende la sicurezza della religionee della liber- 
tà britanniche. In ultimo annunziaroao i commis- 
sari il desiderio loro di convenire , o con tutto il 
Gìngresso , o con qualcuni mandati da luialla Nuo? 
va - Jorck o a Filadelfia ,0 a Jorck-Town ^' od in 
qualunque altro luogo che il Congresso proponesse; 
In tale modo per terminare unaguerragià molt'ol- 
tre proceduta largheggiavano nelle condizioni co- 
loro i quali prima^ e sul principio di essa^ voleva- 
no l'assoluto sottoponimento dell'America. 

Intanto cominciossi nel Congresso a consigliare 
della somma delle cose. Le discussioni che vi segui- 
rono, furono assai lunghe ; non già che volessero 
porsi giù dairindependenza; perciocché a questo par- 
tito nissuno inclinò, ma sibbene intorno il modo del- 
la risposta da farsi ai commissari. Furono molte co- 
se parlate, e. ventilata la materia. sino ai diciassette 
del mese. In questo di rispose brevemente,. e con 
motta gravità il Congresso, già fatto sicuro pei pro- 
speri successi della guerra^ e per l'accostamento del- 
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^^ la Francia, dal quale si grandemente erano aumen^ 
di Ctate le cose sue^ che gli atti del Parlamento britau- 
'77^nico, il mandato stesso dei commissari^ e le lettere 
loro al Congresso supponevano , che i popoli degli 
Stati Uniti fossero sudditi alla Corona della Gran* 
Brettagna, e che del tutto si fondavano sulla depen- 
denza , la quale a patto nessuno ammettere si potè* 
va ; che pure desideravano la pace , nonostanti le 
inique cagioni , dalle quali aveva avuto origine la 
guerra e la barbarie , colla quale era stata esercita- 
ta; ch'eran pronti a praticare di un trattato di pace 
e di commercio , purché fosse ai trattati di già esi- 
stenti consentaneo, e che il Re della Gran*Brettagna 
dimostrasse un sincero desiderio in questo proposi* 
to, del quale nissun'alU'a pruova avrebbero ammesso 
fuori di quella dell'espresso riconoscimento dell'in- 
dependenza,edel ritrarredalle terre degli Stati Uniti 
le armate e gli eserciti. Aggiunsero, che quest' erano 
le condizioni, con le quali sole erano contenti dicon- 
venire. Cosi gli Americani tenaci nel proposito loro 
determinarono di seguitar piuttosto la propria , e la 
fortuna francese , quella provata , questa fresca , che 
la inglese già stanca e sbattuta ; e, lasciati i pensieri 
quieti, si voltarono del tutto alla guerra. 

In tal modo furono tagliatele pratiche d^accordo, 
e vennero meno le speranze, che in Inghilterra si e- 
rano concette intorno il negoziato della riconciliazio- 
ne; nel quale se gì' Inglesi concedevano .dopo ch'era 
trascorsa la occasione , gli Amei^icani molto opportu^ 
namente negarono. Impercioccnè , quantunque non 
si possa di sicuro affermare , che questo fosse un lac- 
ciuolo teso dai primi a fine di snodar i secondi tra 
di loro e dalla Francid , la qual cosa ottenuta , ne a- 
vrebber fatto poscia il. voler loro, certo è bene, che 
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gti Américanii dopo le fatali ire e le crudeli battaglie, ^j^^ 
dopo gli stupri , i rubanaenti e le arsioni ìnnutìiere-dì C. 
voli nóQ potevano non dubitare^ che i Ministri bri- ^^^ 
lanni<^i nork andassero a malizia^ e non volessero usar 
fraude; La ferita era insanabile^ e Tamicizia non si 
poteva ristorare. La qual cosa era evidente agli oc^ 
chi di tutti 9 ed il parere voler credere il contrarici 
doveva nece/<sarianiente dar sospetto d'insidia, e che 
diversi avessero a riuscire i fatti da quello che risuo- 
navano 1^ parole. Chiunque considera attentamente 
la lunga tela degli avvenimenti, la quale fin qui ab- 
biamo ordito^ troverà^ che gli Americani furono ogn' 
ora costanti nel proposito loro; gl'Inglesi voltabili» 
incerti e titubanti. Quindi non dee far maraviglia, 
cbequelli abbiano trovato nuovi amici ^ e questi non 
solo pevduto abbiano gli antichi ^ ma di più speri- 
mentatigli nemici in quel punto stesso^ in cui e me- 
no potevano nuocere loro^ e maggior danno ricever- 
ne. I risoluti consigli prevengono altrui; gl'incerti 
lascian sopraffare. 

Ma non istando i Capi americani senza apprensio- 
ne, che le imbasciate dolci e le larghe concessioni 
nuovamente avute dairinghilterra^elearti segrete^ 
che i commissari userebbero^ non operassero effica- 
cemente nelle menti dei pia impazienti cittadini , 
con tutto che il Congresso altra risposta non avesse 
voltato dare fuori di quellay che poco sopra è stata 
raccontata , adoperarono in modo^ che molti scrit- 
tori popolani la causa americana, e la risoluzione ul- 
timamente presa dal Congresso difendessero. Ai che 
fare tanto più volentieri si accostarono, quanto che 
i commissari inglesi vedutisi caduti dalle speranze 
di poter far frutto appo il Congresso^ si eran volti a 
voler persuadere con dicerie òtampate^ e largamente 
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"T ^sparse neiruniversale dei popoli, che TostiDazion^ 
di C.del Congresso era quella che traeva al precipizio TA- 
^77^tneric^, allontanandola dagli antichi amici, edan- 
dola in preda all' inveterato nemico. Dal qual pro- 
cedere dei commissari nn nuovo argomento cavaro* 
no i Libertini per avvertire i popoli, e convincergli 
delleinsidieedellesoperchierie inglesi. Fra gli scrit^ 
tori loro merita particolar menzione Drayton, una 
dei deputati della Carolina meridionale , uomo di 
chiaro sapere, il quale con accomodate scritture, che 
si facevano nei diari pubblici stampare, ài andò af- 
faticando, e non senza molto probabili ragioni, per 
dimostrare, che siccome già avevano gli Stati Uniti 
concluso un trattato colla Francia , come Stati inde- 
pendenti , ad a questo istesso fine di mantener la in^ 
dependenza , il trattar ora coi commissari sul sup-' 
posto del la dependenza sarebbe un contaminare quel- 
la sincerità e generosità, dalla quale le operazioni 
loro dovevano essere accompagnate, un farsi stima- 
re un fedifrago ed infame popolo , ed un perder per 
sempre ogni speranza di forestieri aiuti ; mentre che 
da un altro lato si troverebbero intieramente nella 
balìa posti di coloro, i quali finallora ogni fraude 
usato avevano, ogni crudeltà esercitata contro di lor 
ro. £ stante che gli accordi fatti coi commissari non 
avevano ad esser determinativi, ma abbisognavano 
ancora della ratificazione, chi gli assicurava^ fossero 
il Re, i Ministri, il Parlamento per. ratificare? E 
quando ratificassero, come poter esser certi, che un 
nuovo Parlamento non fosse per disfare tutta Voipe-^ 
rà loro? Si ricordassero ^ quest' essere quel 'nemico 
cotanto infido, cotanto crudele , cotanto frodolento^, 
E come poter credere non dormirci dentro lo scor- 
pione, quando si considera, che i commissari ci mei- 
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tevano chiaramente di bocca^ più larghe condizioni j^^ 
offerendo, che non concedevano il mandato loro e di C 
gli atti stessi del Parlamento? In cotal modo redar- ^77^ 
guivano i Libertini le promesse , le profferte e gli 
argomenti dei commissari di modo/che questi non 
approdarono in alcuna' cosa , e ne restò il n^ozio 
della concordia imperfetto. 

Ma se qualche speranza di prospero successo del 
presente negoziato fosse rimasta, questa avrebbe in- 
tieramente distrutta il votare che fecero gì' Liglesi 
in questo medesimo tempo la città di Filadelfia > 
r acquisto della quale aveva costato tanto sangue , 
ed una guerra di due anni. Temendo i Ministri in- 
glesi di quello che avvenne y cioè che una flotta 
francese arrivasse molto per tempo nella Delawa- 
ra ^ e ponesse in grandissimo pericolo l'esercito bri- 
tannico, che alloggiava in Filadelfia , ed avendo 
anzi stabilito di portar la guerra nelle provincie me- 
ridionali , e mandar una parte delle genti a difen- 
der le Anlille dagl' insulti del nuovo nemico , il che 
molto 'avrebbe scemato l'esercito rimasto nel Con- 
tinente, avevano per mezzo del comi&is.'fario Eden ^ 
inviato ordine a Clinton, perchè abbandonasse im- 
mediatamente quella città, e si riparasse alla Nuova- 
Jorck. Questa risoluzione, la qual' era non che pru- 
dente , necessaria , appari però come piena di timo- 
re agli occhi degli Americani, e non poteva noa 
nuocere grandemente al successo delle pratiche di 
concordia. Che bisogno avevano gli Americani di ve-, 
nirne a patti, quando gK Inglesi, cedendo inferiori 
airarmi loro si dimostravano? Comunque ciò sia, 
Clinton si apparecdìiava a mandar ad effetto quel- 
lo che il Governo gli aveva comandato. E siccome 
prevedeva , che a recarsi per la via di terra alla 
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Nuova- Jorck gli epa mestiero traversare U N^j^vai 

di c.^^^^>*^^>P^^^^P^^ '^^ ragiooì aei ppf cedeoti libH Vie* 
x77^coii tate di ventaDo molto avrerso/^dalla lunga guerra 
coQsamato, e perciò avrebbe difettato di vette va « 
glie^ cosi prima di partirsene da Filaddfi» ne ave* 
va ammassato a davisia^ e postele sopra un nume t 
rosissimo carreggio. Egli è vero, che e^^end^ Tar-, 
mata di lord Howe ìq proako neir acque atesfe d^Ua 
Delawara^ si avrebbe potuto trasportare l'^sorcitio 
per la via del mare alla Nuowà Jorck ; della ^ual co^ 
sa dubitavano gli Americani e ne stavfa Washiagton 
molto sospeso. Ma forse le difficoltà e la lunghezza 
dell'imbarco; ed il timore d'incontrare per quelle 
piagge Tarmata francese molto più gagliarda, stor- 
narono i Capi Inglesi dal seguir questo partito^ Per 
la qual cosa fattisi e dal canto di Clinton ,e da quel- 
lo di Howe i necessari apparecchiamenti , la matti- 
na dei 28 giugno per tempissimo lutto T esercito iq- 
glese varcò la Delawara e navigato un tratto all' in^ 
giù , sèn andò ad arripare alla punta di Gloucester 
sulle terre della Nuova-Cesarea . Poco stante mar- 
• ciava con tutti gì' impedimenti verso HaddonGeld , 
dove arrivò lo stesso giorno. 

Ebbe Washington nel suo campodiVaUe-fucina 
subito avviso che l'esercito inglese era in sulla le- 
• vata , e mandò tosto il generale Dickinson a rauna- 
re sotto l'insegne le milizie cesariane, e nel medesi-» 
mo tempo per confortarle con qualche buon polso 
di soldati stanziali comandò al generale Maxwell, 
si recasse nella Cesarea. Gli uni e gUaltri dovevano 
lutti quegrimpedimenti frapporre in sulle vie da 
tenersi dalT esercitò inglese che meglio potessero ; 
far tagliate rompere i ponti atterrare e traversar al' 
beri. Evitassero nel medesimo te*iipo le imgruden- 
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ti mòsse o le &zioni improvvise. Questi erano ipri- ~j^ 
mi disegni di Washington perritardar l'esercito ne* di C. 
mico finché egli medesimo potesse spingere tutto V '77^ 
esercito nella Cesarea ^ e yeder da vicino quello che 
fosse a fare. Intanto i capitani americani fecero su* 
bito ridurre il consiglio a Valle-iucina per delibe- 
rar se si dovesse , bezzicando i} nemico alla coda ,, 
fargli tutto quel male chesi potesse ^ senza però ve- 
nirne ad una battaglia giusta ; ovvero se fosse più 
accettevole partito il dar dentro a ca pò air ingiù ^ e 
tentar la fortuna di una giornata determinativa. 
Stettero un pezzo ifi questo dibattito e furon varie le 
opinioni. Lee y che poco prima era stato scambiato 
col Prescott, considerata l'egualità delle forze dei 
due eserciti , e la favorevole condizione degli Stati 
Uniti da non doversi più senza necessità mettere al 
rischio delle* battaglie^ e fors' anche poco confidan- 
do nella disciplina delle genti americane ^ opinava 
non si mettesse queir esercito sul tavoliere si sebi-/' 
vasse il iatto d'armi. Solo voleva, si seguitasse il ne- 
mico alla leggiera spiassersi i suoi andamenti ^ gli s' 
impedisse il far danno* A questa opinione si acco- 
stavano i più. Gli akri tra i quali Wadiington stes- 
so dissuadevano questo consiglio e volevano quan- 
do però una buona occasione si appresentasse ^ si 
attaccasse la battaglia campale non potendo nell' 
animo loro comportare che il nemico si ritirasse im- 
punemente per si lungo spazio di cammino , e per- 
suadendosi che ragione ei potevano ben promettersi 
di quei soldati la costanza de^quali non avevan po- 
tuto superare la malvagità della stagione e la ino- 
pia di tutte le cose. Consideravano ancora essere 
l'esercito inglese mollo impedito dalle salmerie^e 
non dubitavano punto^ che in qualcuno dei molti 
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An. l^^S^^ diflScili^pei quali ei doveva passare^ quan- 
di Cche buon destro si potrebbe correre di combattere 
^77^avvantaggiati. Ciò nonostante prevalse T opinione 
dei più^ non senza evidente disgusto di Washin- 
gton > il quale come uomo molto di sua testa j stette 
pertinace nella sua deliberaziome. Il giorno mèdesì- 
rao, in cui gl'Inglesi abbandono Filadelfia , si mos- 
se dal suo campo di Valle-fucina ^ e varcata la De- 
lawara a G)ryeirsferry ^ perciocché Clinton mar- 
ciava air insù del fiume ^ andò il giorno na a por- 
gli alloggiamenti a Hopewell • Stava molto incerto 
intorno il disegno del nemico. Il |>roceder di lui cosi 
lento ^ il quale però era una necessità prodotta dal- 
la moltitudine delle salniérie^e non uno scaltrimen- 
to^ lo faceva sospettare, che Tintenzione fosse l'a- 
descarlo in modo, che , passato il Raritou , scendes- 
se nelle parti più piane delia Cesarea , ed^allora mar- 
ciando rettamente attorno la sua dritta , rinserrarlo 
contro il fiume, e costringerlo s vantaggiato alla baì;- 
tagiià. Perciò procedeva coii inolta circospezione, e 
non si lasciava aggirare à venirne a passar il Rari- 
ton. Fórse credeva ancora, che il nemico volesse 
varcar questo fiume per poter marciar difilatamen- 
te alla Nuova - Jorck , e* che perciò fòsse, necessario 
volteggiarsi sulla sinistra di lui per poterne impe- 
dire il passo a Clinton. Intanto si era questi già con- 
dotto a Allenstown , e Washington spedì Morgan, co', 
suoi cavalleggieri , acciò noiasse costeggiando il de- 
stro fianco deir esercito inglese j méntre Maxwell 
e Diclinson lo infestavano sul sinistro , ed il gene- 
rale Cad wallader. alla coda. Ma Clinton trovandosi 
io Allenstown andava considerando > qual via do-^ 
vesse seguire per arrivare alla Nuova- Jòrck. Poteva 
egli volgendosi verso il Rariton incamminarsi alla 
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v^bi di BraDlwick , ed ivi jiwsato il fiuaM correre ^^ 
vcr«o l' mAa degli Stali , e per qiie^ alla Nuova- di C 
Jórck. L' altra via che gli ai appreaenlava , era quel- ' ?7^ 
U di volgere, a dritta , e passando per la terra di 
MoDtmoQth ripararsi speditamente ai colli di Mid- 
dlelQwn y pei quali era sicuro il passo a Sandy-hook , 
per quindi coir aiutò delle navi dell' Ho we> che là 
ai aspettavano, condursi alla Nuova-Jorck. Consi- 
derato adunque , che il pastore il Oume Rariton con 
un esercitò impedito da tadto ingombrio di arnesi, 
ed avendo da fronte tutto quello di Washington, il 
quale sapeva dover esser di breve anche rinforzato 
dalle genti , dm dair esercito settentrionale condu- 
ceva Gates, ai omsigliò di voler seguire la strada 
di Montmouth , e già si era messo tra via per man«> 
dare ad effetto il suo disegno. Washington, il qua- 
le sin là era stato coir animo sospeso , percliè la via 
di Allenstown accennava q(ualnEientp a Brunswick 
ed a MoAtmottth ^ intesa la cosa ^ comandò al gene- 
rale Wajne^ andasse a rinlbrsar con mille stanzia- 
li le squadre del Gadwallader , acciò, più sicuramen* 
te , e con maggior frutto potessero ritardare , làsti- 
tiandolo^ il nemico. Prepose poscia a tutte le gen- 
ti , che si da presso sotto gli ordini di Wayne , di 
Gadwallader, di Dickinson e dì Margan seguitava- 
no gì' Inglesi , essendo la cosa d'importanza , il mag- 
giore generale La-Fayette. Ma diventando ogn'ora 
VSf ggiore il pericolo ^ perchè già la vanguardia ame- 
ricana si era avvicinata alla dietroguardìa inglese , 
giudicando^ che all'aiuto de' suoi fossero necessa- 
rie altre spalle di ordiiMMa ferma , spinse il gene- 
rale Lee con' due brigate ad ingrossar le prime. Lee» 
come anziano > si recò in mano il comando di tutta 
la vanguardia^ rimanendo La-Tajette con quello 
T. F. Il 
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^j^ dette milhneecld ciÉvaUeg[gict^« Piglia lìMgUalk^^ 
di G.giatAehti a Enf^iabrTown^Segaitatt a poGa^istaosBa 
^77^. Washington col grosso deW emocito , ajsi ac^atnpa^ 
va a Gtàvbenj: ^ GontiauaTano a ronaM^ Morgan 
sulla dritta d«gr Inglesi , DìckÌMon sulla sinistra* 
lie cose-ai avvicinaTano ad un evento fortunoso. Era 
l^esercìto inglese accampato sui poggi di Freeholdi, 
dai quali scendendosi alla volta di Montinoulh sì eu* 
tra in una fondura tre miglia lunga^ e larga uno^ Are* 
quentequa eia di rialti di selve e dipaludi. Veduto ii 
Generale inglese si vicipo il nemico , e la battaglia 
inevitabile fece sgombrar il retroguaido ^a tutte le 
bagaglie^ mettendola in cap» alhi vanguardia con- 
dotta da Knypfaausen y acciocché mtntr' egli col re- 
troguardo intratteneva «il nemico^ avesse comodità 
di difilsu*8Ì, e di condurle a salvametito ai colli di 
Middletown. Egli intanto continuò a starsene la not- 
te dei venzette giugno ne'snoi alloggia attenti di Free-^ 
hold col retr(^uardo ; il quale consisteva in paréc- 
chi battaglioni di fsmti inglesi si di grave i^rmaturà 
che di leggiere , nei granatieri essiani ^ed in Un reg.- 
gimento di cavalleggieri. Il di seguente allo spun- 
tar dell'alba Knyphausen coir antiguardo , e col 6ar- 
réggio calava nelb valle ^ incammina jidosi allavoU 
ta di Middletown e già si era difilate buon pezzo a- 
vanti. Clinton (:olla sua schiera , eh' era tutta di gen- 
te eletta ^continuava tuttavia nei primialloggia men- 
ti «ià per ritardare il neoneo, sia per dar luogo, le 
aalmerie sgombrassero. Washington ibformtfto tosto 
di quello che aocadeva, e temendo , che il nemico 
arrivasse a riotanarsi neH^nontagne di Middletown 
che erano a poche miglia ^iataali , nel qual caso sa- 
rebbe divenuta cosa impossibile 9 rompere il dise- 
"gno di lui dal ritirarsi alla ]Nuova*lorck ^ si deter- 
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minò a non metter pio tempo io mes^ò per attact ^^. 
ear là iMittaglia. Comoietteva tosto « Lee^si mesco- di C. 
lasse col nemico da* fronte^ a Mai|;an ed a Dickin- '77^ 
son si calassero giù dai fianchi dentro la valle , il 
prtom a dritta /il secondo a manca per assaltare le 
gènti del Knyphausen impedite dagli arnesi e da 
(aùta Halmeria. Ivano gli uni e gli altri alla £n(fa« 
GiS A era lùosso Clinton > e scendeva dai poggi di 
Freebold dentro la valle, quando s' avvide ^ che gli 
Americani scendevano anch'essi a furia per assai* 
tarloà Ebbe neir'ìstesso tèmpo lingua^ che Knypbau* 
sen stesso e tutte le salmerie si trovavano in gran* 
dissimo pèricoio per esser le medesime impacciate 
dentro le strette, e distese in una fila di parecchie 
miglia* In cosi grave frangente Clinton sopraggtun* 
to da improvvisa necessità di combattere prese to» 
sto qnel partito pel quale solo poteva sperare con 
quaklie probabilità di potersi sbrigare dal difficile 
pa$^ in cui si trovava condotto. Si avvisò adunque 
di avventarsi rattamente col dietroguardocontro gli 
americani, che gli venivano addosso, e con^ran« 
dissimo sforzo puntando tentare di ributtargli. Si 
persuadeva che sopraffatti i medesimi dal gagliardo 
ed inaspettato assalto , avrebbe richiamato tosta men^ 
le in dietro, e fiitto venire in soccorso loro quelle 
|[enti che minacciavano le bagagiie^ Cosi la dietro* 
f[oardia inglese guidata dà Cornwallis e da Clinton 
istesso e la vanguardia americana condotta dal marr 
ehese De La-Fayette e dal Generale Lee si difilaro^ 
no Vuuà contro T altra con determinata volontà di 
combatlare. Già incominelb vano astrarre le artigliee 
rie ed i corridori' deUa^fteina attaccatisi coi cavai**' 
leggieri De La-Fayette gli avevano risospinti indie^^ 
tre. Lee provemito. dall' inaidpettata risoluzione dì 
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^j^ Clinton deir aver Toltatoil viso agli Americani , d 
di C. dalla Celerità , talla quale mandala lavava ad ese- 
^77^6a2ÌoBe , fu costretta a metter Je aoe^fèati in ordì- 
nansasudi im tetrenopocoa ciò coav<mientip, trovan- 
dosi alle apaUe una grossa palude , la quale ^ in ca- 
so di rotta , gli avrebbe grandemeéte impedito la, 
ritirata* Forse anche essendo stMt» confortatore del 
eolitrarìo consìglio , abborriva tuttavia dal voler fari 
una^giflsmata campale» Sopraggiunti gli Inglesi^ do* 
pò h^gier conflitto abbandonò il campo , e si riti: 
rò indietro non^ senza qualche disoleine delle sue 
schiere forse per la difficoltà del terreno. Sottentra* 
rono gr Inglesi , e già passata anch' essi la palude, 
fieramente lo incaliavano yìnnamsitheayesse tem- 
po éà riordinarsi* In questo perjcolosQ momenta so- 
pragginttse<:oUesueschiereWa9bÌQgton^ il quale sic- 
come quegl^clieatavaauir ali y udito il prii^io rumo- 
re, era venato accorsa , avendo comandato .a' suoi, 
lasciasìrtiro indietro ogni sprta d' impedimenti , e 
perfino ì aaini/ipUti a p<N?tami dai soldati a tutte le 
fazioni. Veduta la ritirata , quasi foga de' suoi, la 
dbbe mollo^argrave , e , dette prima alcune aspre 
pavolra Lée^«si*«ceinse cont:egiiali prudenza e co- 
raggio a. voler ristorare la «fortuna della giornata. 
Primardi ogni cosa eglr era necessario arrestar per 
un paoo d' ora Y impeto degl'Inglesi per dar tempo 
a tutte le schiere del retroguardo di arrivare. A que- 
sto fine ordinò ai battaglioni dei colonnelli Steewart^ 
e Ramsay , pi^liassoM^un-posto d' importanza sulla 
sinistra dietro 00 |[omito di un hoseo > e là soste- 
nessero i {»mì en^iijti del.Deoiieo*X^ee stesso sti- 
mdalo dalle parole 4el Genenaìe , e pupito dall' 
amore della glonia , fiitto un grjiwle sforiso, riordi- 
nava i suoi , € locatigli su di un ierrego molto ac« 
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conciasi rattestava e Vlifeiidevii virilmente. Gl'In* ^^^^ 
glesì faroiitf'ùbbligati d soprastare per isloggiarli. Ma di C* 
finalmente sia Lee/siaS^eewart e JRamsay sopraf* '77^ 
fatti dal ijilmefo e dalla ioria dM nemico , andaro- 
no in Ytilta, ritirandesi però col aerbur gli ordini. 
Andò Lee a porsi in ordinanza dietro Englishtown; 
Ila in questo mezzo tempo -^ra arrivato sol catti pò 
di battaglia il dietroguardo americano^ e Wasliin* 
gton dispose queste genti fresche y parte in iibb vi"" 
Cina selva, e parte sopra di un poggio posto sulla 
sinistra , dal quale alcune bocche da fuoco condola 
tevi dal lord Sterliug facevano un danno ìncredibi^ 
le agr Inglesi. Le fanterie furono poste di melzo sot<» 
to il poggio a fronteggiar il nemico. Nel medesimo 
tempo il Generale Greene; il quale in quel di gui- 
dava Tak dritta deir esercito , e si eracondotto rnelr* 
to innanzi , udito il remore deirarmi e la^ ritirata 
della vanguardia/ molto prudentemenle consigliane 
dosi indietreggiò anch' egli ed arrivato sul campo in. 
cui ora si combatteva , pigliò un posto molto forte 
sulla dritta del lord Stirling. Fece medesimamente 
condur le artiglierie su di un poggio eminente le 
quali molto noia vano Tala sinistra inglese. Arresta- 
ti in tal modo gringlett ^ e trovato da essi si duro 
incontro da fronte ^ tentarono di girare sul fii^nco 
sinistro degU Aiiiericam ; ma furono ributtati dai 
fanti leggieri che a quest'uopo erano stati colà maa-. 
dati da Washington. Si volsero allora contrt>4a doi^* 
atra di quelli , e si afibUcavano di spuntarla. Ma fu-^ 
rono sconciamente. danaeggiatì*d«lleartiglieiriedH 
Greene , e costretti a ritirarsi» in questo punto Wa- 
shington ^ v^edutìgli orellare ^ trasse fuwi i suoi fan^ 
ti sbtto gli ordini ^ Wayne ,^ die loro un furioso 
assaltò. ¥(%^ano atiora gì- Inglesi b^Ue^ e ri^^ 
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An. po^^^^^ 1^ palude , andarono a pigliare il campo iw 
di G*quel luogo stesso, dove Leè aveva fatta la sua pri-' 
'^^''nia fermata.-€ósì rimase vinta la fortuna del vin« 
citore. Ma la nuova positura degl- Inglesi era molto 
forte. Avevano ai due fianchi selve e paludi profon«- 
de, e da fronte quella stessa palude^ che avevadìsor-. 
dinate le genti di Lee su! principio del fatto, la quale 
non lascia va il passo agli Americani per recarsi contro 
gringlesj^senonperùua via molto stretta.Ciò non di 
mancosiapparecchìò Washington a sbarbargli, aven ->* 
docoramessoal getiertllePoor^ colla sua brigatale eoo. 
una presa di Caroliniani gli assaltasse sulla dritta > 
ed al Woodfórt sulla sinistra, mentre le artiglierie gli 
fulminavano da fronte. Ivano entrambi facendo il 
debito loro, con molta coàtanaa afialicandosi per su- 
perar gli ostacoli , che ì fianchi deli' esercito inglese 
difendevano. Ma trovarono passi cotanto intricati e 
difficili , che sopraggi unse la notte innanzi chepotes* 
sero far frutto alcuno.Così si distaccò del tutto la bat-^ 
taglia e fa posto fine al combattime#ito. Intendeva 
Washington di ricominciarlo TlndoKkiam molto per 
tèmpo e perciò fece star tutta la notte le sue genti* 
in ordinanza ed in armi. £i provvedeva a tutte le 
toée non rifiutando alcun carico o fatica. Ma diversi 
da questi erano i pensieri di Glinrton. Erano già le 
bagaglio e la vanguardia arrivate a salvaménto pres* 
so Middletown ; poiché in questo non T aveva in- 
gannato Topinione sua, stanfechè non sìtostoebbe 
egli assaltato le genti di Lee, che questi richiamò a 
se le troppe leggiere che si eraiio avventate e pisci* 
cavano da^ fianchi dentro la valle le salmerìe ed i 
soldati the le guardavano. Avevano poi questi men* 
tre si combatteva, continuato a marciare verso Mid- 
dletown^ e la'sM*A già erano arrivati ^ luoghi sicu* 
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rt4^ cplH; la bs^tUgUa era stata oaorata dalla par- ^^ 
te Sila ayeo4^ i^lle {ìrìme col 9uo r^tfpguardQ su- di Ò, 
perato il vaogiifirdo aini|?i:ÌQaDo ^ aul fine ari:e9tata*77^ 
tuttMi r .esercito nemico*. Prevalevu/WasUiagt/oq^oiol- 
ta di i«rze e aarebbe stato impructente consiglio aar 
cbie ad un esoi^^itp uguale^ V a v?jen turarsi alla for- 
tuna di una nupva battaglia qu£|ndo una s^ |;ra^ 
parte di lui si trovava tanto lontana^ ed in ui^cour 
irada tanto per gli uomuii avirersa e pei lu(^hi ma- 
Ia9av4>le. La perdita della Jt^a^ttagUa sarebbe sta ta ,se- 
guita dalla totale ro vuia^leiriesercito.CoDsiderate tut- 
te queste cose ai dsol vette alla ritirata. Valendosi a- 
dunque dell' oscurila della notte per non esser s^ 
guìtatQ>.e per ìschi vare i dolori diurni ^i quali erar 
no CjQsi eep9S#ivi, che sarebbero stati disonesti anche 
in paesi più caldi > alle dieci della s^ra ^ .( gli Ame- 
rica ni scrivono a mezza notte.) Altfps^, tutte le sue 
genti alla volta di Middletown coi^^^t^pl^ir sUenzJQ^ 
che i nemici quantunque vicini fossero i^ e s^ssero 
aivnestiti e de^ii.a sentire la ritirata non se ne an- 
4aróno. Scrìapfi>*'che si era a tempo della mossa^gio- 
vato del lume della luna. Della. qualcosa se neff^ 
rcero in America le più: graisse risa d^l monda stane 
teche. aia stata la luna in quel.giocno^ ed in qu^i 
climi nuova di quattro di ed abbia iramontjito un pò 
pàfù primia delle undici della sera. Da ut]' srftra par- 
te , ccmsideratosi da Washington V eccessivo «^loi^e 
della Attiene ^ la stanchezza delle sue genti Jia na- 
tura della contrada molto sabbiono^ia e priva d' a^ 
equa colla 4i^QW 9 dlla quale già si era recato 
durante la nattQ,..VìnÌ9iicO| siscos^dal pensiero 
di seguitarla e lasoi^i^mlar i j^mi neLcajmpo d'En* 
glÌ5htown.aino aldi delle calend^ di luglio» Alqnal 
parlata tanto più volenti^r j^ ^ |UVi(^ ^ percioccb& 
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^^ credette che foese impoasibile FimpedÌM odtilittr^ 
di ebare rimbarco degringlesrn Simdy-boek. 
177^ Gotàil ' fine eìòe 'la btiliiglifi di Freehold^ ^ come 
gli Americinni k chiamai)» |^di MdtrtinoiKh ; urtla 
qualcfie furono gli Amcrìcàtirpeiiieats ih»1 prìfMdipìo^ 
acquistarono la villoria sul finr. *£ para fDoWpro- 
babile^ che se le genti di Lee foesero-dtaleaUa dara^ 
avrebbero intieraiiiente rotto rinimico. Morirono ia 
questo latto dalla parte inglese da trecento soldati^ 
« ne ftiron feriti altrettanii. Ne foron fatti da oento 
prigionieri; Molti ancora disertarono^ princìpaloien^ 
te essiani. Fra gli Americani si accontarono pochi 
morti. Dall'ana parte « dall'altra molti soldati mo* 
rirono non di ferite^ vam, essendosi oombattntò in 
sulla sferza del caldo, di trambasciamento edt ca- 
lore. Lodò Washington molto tutti i suoi pel dirno* 
stratc Talore, magiiifica mente Wayne. Rendè il Con» 
gresso pobblfcbe 9Ò immortali grazie al suo eserci* 
to^ ^cialmente agli ufBziali ed a Washington. 

MaLee non pot«*va9 come^uello, che sentita mol- 
to di te medesimo ^sgozzare le parole dettegli da Wà- 
shington in presenza4ai soldati » Scritte perciò al ca- 
pitano generale due lettere molto risentite, e piene 
anco di non- pofia irreverenza. Queste diedero liìogo 
al rìvangar^to'affzrs, che Waslimgtoo/siooome^pru^ 
d^ile, ^«dipesata natura ch'egli era, avrebbe ^uto 
porre in obbtioL Per la qual cosa fu Lee smtemito e 
tradotto aranti una Corte militare , pevchò avesse a 
scolparsi dì tre accuse, ke quali farono, di avier disob- 
bedf to agli ordipi per nou a^ver • assaltatoci neuico 
il giorno !irdngìu^a in conformità <feUe'sae lustra- 
zioni ;^i aver ^Mo una non neccesaria ^ disordinata 
' e vergognosa ritirata j^di^a ver. commesso per le due 
^ «uo lettere virzafaaenaaAvarsoil eafilàno gfuerale^ $i 
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dlfeie Im ow molto acume d'ÌDge{(lo, e noo^nza ^^^ . 
fiicondia-ydimiDdochè gli uomini iodiffer9nti> e delle di G. 
cose militari intendefici ebbero' a rimsDere in dub- '77^ 
Uo, m ci avfese colpa, o no^'N^ilioatante la Corte lo 
cbdiiri C€%)evoledi tutti eRlraiFclkpi ^ aaliMidiè fa cassa 
la parola pergognasa , e aenténiiiò avesse ad essere 
«mmonito per un anno dair offiaio del Generalato ; 
gtudisio m vero o troppo-mite^ se Lee era colpevole^ 
o troppo severo^ se innocente.. La brigata ne ebbe 
moho, che dire > lodandolo alcuni , altri biasimane 
dolo. Il Congresso, sebbene suo malgrado^ il mede- 
Simo giudizio confermò. 

Washington laìnattina del primo luglio mosse Fé- 
sercito' verso il fiume del Nort per assicurare i passi 
delle montagne^ ora che gl'Inglesi eran cosi* grossi 
nella Nuova-Jorck, lasciando però nelle parti basse 
della. Cesarea alcunefrottelegg^i, e principalmen- 
te i corridori del Morgan , a fine di contenere i di- 
aèctori, e frenar le. correrie del neonco. Ndi mentre 
che queste cose ai facevano dai due eserciti di Wa^ 
ahiiigtonetdi Clinton euUe lerrecesariane^Gates con 
una partedeir esercito settentrionale siera calato per 
le rive deirHudson , minacciando di molestar le co« 
ae éella Nuova-Jorck. Dalla ijual mozione mok'op* 
portone ne nao^pe/ehe il presidie^dì^ questa città 
étando- in sospetto di se stesso , non ^olè correre in 
aoocorso di colevo^ che staivaao aUepresecol nemico 
-nella Nuova-Cesarea.^ ,r i 

Intento reatrcileanglese er» anriitetoai poggi di 
MiddletowB r-ollìiBa di gii^o poco distante da San- 
dykook ; al qnele lu^go già era fM^enuta la flotta 
del lord 'Havv0>dopu parodi essere stata lungo teoi* 
pò . trattenuta dalU bonacce neUa Belawara . Era 
Sandy/heolf; pfv lo Avanti ttnnpeDÌsal%j che a piò 
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^ ^ di sprone aporginv» dentro la bocca del golfo^ ptl qUa^ 
di eie si navigava alla città della Nuova-Jorck. Ik|a nel 
'^7^precedente inverna era 4taCa dalla viale;nza d^i ma- 
rosi^ataccata dalla terraferma > ed in una laola con*. 
vertita.L' arrivo tanto .tempestivo delle navi Vb$rà 
r esercito, dal vicinisaimo pericolo , ìjti cui ai t^'ovat 
va, se non avesse potuto varcar quel nuovo stretto* 
Malfattosi con incredibile celerità un ponte di bar-* 
tkmjf passò jtotto intiero nell'isola di Sandy-book^ 
poco poi portato daÙa flotta^ alla Nuova<rJorck ; 
ignari gli uni e gli altri ^ da quanto pericolo fosse-f 
ro stati da un benigno riguardo della fortuna scam-^ 
pati , e da quanto fatale rovina preservati* 

Era il conte D'Estaing con tutta la sua armata 
giunto nei mari d' America , e dopo di essersi mo* 
strato ^uUe coste della Virgìnia era ito a far porto 
nelle bo<:che della Delawara nella notte degli otto 
di luglio* S' egli avesse potuto fvri vare a queste spiag* 
gè qualche giorno innanzi^, e prima cbe V armata 
dell' Howe avesse sgomberato ilfiume^i ovvero che 
incontrata T amsae nel suo tragitto della Delawara 
aSandy-hooky non è dubbio , che consistendo que- 
sta solamente ia^duenavi a tre ponti^ parecchie frer 
gate^ e molte navi da carico , Tavr^be daccapo ji 
fèndo distrutta .h^ esercito inglese, pcù privo del soc- 
corso del suo navilio > trovandosi neirestctipie par- 
ti della Cesarea aedrarto alle spalle da Washington ^ 
bloccato dalla parte del mare.da0*£steing|ed im- 
possibili Ulto a trasportarsi alla . Nuova^^ Jorck, avreb- 
be dovuto arrendeif i , e si sarebbero a Middtetowé 
rilmovéllati i patti da^Saratoga» Il quale ac^tdente^ 
quanta parte fosse^peniorene^neUii^omMaìdeUa guerr 
ra > nissunoÀ che non lò:V«FUim IVIa^eoai Im^ ecosì te- 
diosa /dopo aver |N;atfati |ien alcuRÌ'.<i^«i vcf&ti prò- 
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speri y riusci al Francese la oavìgaaione dall' Euro^ ^^^^ 
pa in AmerÌGa y e così frequenti furicMio le boaacsce^ C, 
ed i venti contrari y che non solo non arrivò in tenm '^^^ 
pò per sorprendere r armata deil" Howe nella Bfk<*> 
wara y e T esercito di Clinton ih Filaddfia, xom'am; 
stato il disegno, ma ancora toocò le spónde idi ride- 
sto fiume quando e quella già si era riparati! nel 
porto dietro Sandy-faook /e questo rkovemtaii iair 
salvo dentro le mura della Nuovà^JOTck. 

Ma se le genti da terra erano prevenute a aatlva^ 
mento in questa città , pericpla va tuttavia grandis-» 
sinHimente ilnavilio nel porto stesso di Sandj-li^iok» 
D^Estaìng 9 avuto l'avvisò di quello ch'era accaduto^ 
non s'aera stato a soprastare; ma dato di nuovo le vele 
al vento, era improvvisamente ed alla non pensala 
comparso in veduta dell'armata inglese a Sandy-hodf^ 
il di undici di luglio. Aveva egli dodici grosse navi 
d'alto bordo y e molto ben leste , tra le quali unadi 
novanta cannoni, un'' altra di ottanta, esci disettan* 
taquattro con tre o quattro grosse fregate. Da un altrin 
lato consisteva sola mentii' armata inglese in sei va*, 
seelli di sessantaquattro , tre di cinquanta, e due di 
quaranta con alcune fregate e corvette, tuttigo vernati 
da scarse ciurme, e tardi dal lungo. servizio. Si agr 
giungeva ,ohe allorquando apparve aobitamen te l'ar^ 
mata francese, lenavi dell' Howe non eraoo in quella 
ordinanca poste , che si desiderava per la òpportu- 
nità delle difese. Per la4{ualcosa, se D'Eslaing sulla 
aua<prima giunta si fosìse spinto ^viintì , ed avesse su* 
parato la bócca del porto, ne aavebbe certamente^ 
considerato il valore e la possanza delle due parti ^ 
seguita una IbattagUa dalle pie aspre e sanguinaae> 
la quale p^, veduta la prepotente foraa dei Erai^t 
casi ^ ogni ragèose p^siiaiie ^ si smrebbe tutta in lor 
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^^^ favore terminata. D'Estaing faceva le viste di voler 
dì Cabrare ; gli Inglesi se lo aspettavano, fila tal è la na- 
'77^tora della bocca del golfo della Nuova-Jorck ^che^ 
ì^iiantunque sìa molto larga^ ella è fiero impedita da^ 
im renaio , ó scanno^ che partendo dàir Isola Lunga 
molto si avvicina à quella di Sandy-hook , dimodo- 
chò tra questa e Testremità dello scanno è lasciato 
solo un non molto largo passaggio alle navi. Possono; 
peróne per la strettezza di questo varco, e sopra h 
atesso scanno , eh' è assai fondo dentro le acque ^ tra- 
passar comodamente le navi di nlinore portata, mas^ 
aime a tempo della crescente. Ma delle navi mdlto . 
gròaie, com'erano quelle di D'Estaing, u dubitava.. 
Perciò consigliatosi coi piloti americani assai pra-: 
ticfai, che dal Congresso gli erano stati mandati ,. 
temendo, che le sue navi, e specialmente la Lin*. 
guadocca ed il Tonante, le quali, come più gròs«' 
se dell' altre pescavamo anche molto più , non pòtes*' 
aero Varcare, si astehnedaH^ impresa, ed andò a por 
Tancora sulle coste della Cesarea ,^a quattro. miglia 
distante da Sand j-hoerk , poco luiìgi dalla terra di 
Shrewsbury. Quivi attendeva a far acqua e vett0>: 
vaglie , ed a cotisoltar coi Capi ammcani intoma 
r impresa deir isola di Rodi, la quale si aveva iù, 
animo di voler fare, dopoché quella 4olIa Delawara; 
per la fortuna avversa era venuta meno. Credettero 
gL'I$gle&i . che D' Estaihg s' indìugiàsse solo per as- 
pettar i maggiori flussi del finir diluglio:Stando es- 
si adunque in apprassione del vicino assalto si pre*> 
paravano gagliardamente alle difese. Nel che fare 
dimostrarono e le genti di mare e quelle di terra 
tanto ardore che non ai potrebbero oon parole suf- 
fidenti lodare. Intanto'parécchie navi inglesi che 
il corso loro dirìgevano alla NuovarJorck.^ a tutto 
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sikro pòmndo faorii^^ questo» che i Frmcesi ^ 
kàmvò diventati padroni del nutfe , veoaranoognidi C. 
dì in poter di quésti sotto gli oochi stessi d«i com- '77^ 
pagni loro della, flóttawi quali a gravissimo sdegno 
se tie conupuovevano ma non potevano farvi rime- 
dio alcuno. Finalmente ilgiiirno ventidue di luglio 
comparve alle bécche deLSandy-hook iutta V arma- 
ta francese. II vento le era favorevole le acque eran 
molto alte per la marea. 6riDgl0SÌàs|iettavano V 
assalto dal quale ne doveva uascevseoessar iamen" 
te od una non più ludita .littoria o k totale distra- 
zione della flotta. laoritannica* Bla IX'Estaing volteg- 
giatosi UQ poco per quelL' acque ,. voltoéi poisda im^ 
provvisamentf verso rostro in pòco d'ora dilunga- 
tosi gli liberò dall' imminente perìcolo. Ciò fu in 
buon punto per gV Inglesi ; poiché dai ventidue si* 
no ai ti^enta di luglio arr^v^i^o-alla^^cciolata a 
Sandj-hook sbattute e rotte dal|^ tempèste^ e da 
lungo tragitto parecchie navi della flotta di Byron 
kf quali, se D^Estaing si fosse indugiato alcuni gior- 
ni più tutte sarebbero in suo potiM;e Nvenub^* A^rri«» 
varono la Rinomea , ed il Genturioi^é di cinquanta 
cannoni ì\ Ragionevole di ^essantaquaùrò^o la Gor-^ 
nuallia di aettàntaquattro. Vistosi in tal maniera 
Howe con mirabile suo piacerei de'^ooi in grado 
di osteggiisare nell'aperto mare commesse le vele al 
vento iva in cerea di D^ E)staing^ il quale trovò po^ 
scià n el porto di NuavoPorio noli' isola di Rodi. 
« Ma prima di raccontar le. cose che avvennero tra 
i due aminicagli , Y ordine.d^l^ Storia richiede ,che 
descriviamo que^|;c| «qIu^ accji4d^<*<^ ^^^ i commis- 
sari Ingl^ ed, il ^ìfpgrfOfg^ iiM3ia«iài che quelli , ab- 
bandonata del tutto l' impresa , dalle terre america- 
ne si dipartissero. Era Johnstone, uno di essi, Iun« 
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^ff^ tampo flato suUe coste 4' America ^ dova arata 
clic. aeqiuftatooonpocacookréraiM^oiiacoa jMirecclvi prm« 
^7^cipali personaggi dalla »Coiill«aday Essendo. p(H aachè 
sUto govamatoro di ciiiadlplWe^òn»S) sìccain^ queU 
h, ch'èca pacaaaa aoteantak^iiiaiiierosB , etioo tmn^ 
aa lettoti ^ ai ara- facìlaieafe procacciato indto c«#» 
dito e molla depandraaa* Ohreacciò, essendo n^eoi-* 
brfrdd parlamento ^ aveva in qoesto sempre éon 
rapita calore lat atnsei aaienioana palroainata ^ èfga» 
glìardamente oaatraelata alle -risoluiìoni dei Miai* 
stri. Queste dose le ijuélifcmè furono cagione /eh' 
ei Ibese tratto. eómmttsario, lo pèrsoasero , che po« 
lrd>be forse in Aaierìca colle inaìnnazioiii i e con un 
^rl^gio privato fiirequaifrntti^die il pfemcederepub* 
Uioa dei coinnàissBri sempre pieno di sussiego e di 
conlegno non avrebbe; per avventura potuto j^e«Q 
aerto alméno .£ cradatta ,< che tempiere i principa^ 
li RepnfaU^ni di firomesse d' onori e di lucro ^ a* 
vrebha &tto uil» buona spianata alle pubbliche pro^ 
posirìom. Se a quésto partito si risolvesse di per sa 
stesso/^ consapevoli I o comandanti i Ministri y è 
inosrta. Ma chi wank donsiderare la somma delle 
lettere^ ch'ei scrisse in quésto proposito ^ inclinerà 
£icilmeBte a credere f i Ministri stessi siano entrati 
nel disegno; pekrchè contro tutte le regole di coloro 
ch'esercUano ona potestà delegsta, procedendo aU 
lamento'^ lodava la resistenza , che fin là fatto ave» 
vano gli Americani' contro le ingiuste' e superbe leg« 
gt deir Inghilterra. La qtial cosa non si sarebbe oso 
di fare se non avesse prima accattato la parola dei 
Ministri intorno a quello che far dovesse • fa calai 
modo scriveva ai. principali personaggi e ad alcuni 
membri del Coàgresso > che T.avresti creduto piut* 
tosto Agente di questa^ che del Governo della Gran» 
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TàmUMgMOifiiàeàdwMB di poter veder pBt epiro k ^^ 
contrada^ e con quegli Bomiiri eoayersare , le cui -Vir^ di €. 
tà 'ammiravia egli meglio , che quelle dei Greci e dei *7^^ 
Romani 9>aeciò potesse a' propri suoi figlinoli raccon^ 
tarle ; ohe bene avevano nsato la penna ^ e la spada 
per vendicare^ i diri tti del genere limano , e 4élla pa-« 
tsia; che gli amava e venerava grandemànte^ ed al^ 
tre samigltanti novelle. Ebbe il Gongre«BO seMore^ 
ansi certo avviso della coéa. Raeoomandò ni diver- 
si Stati , e cbmandò al Capitano generale^ ed agli 
altri nffiziati usassero ogni diligenza per per fine ad 
ogni commercio di lettere , che tenissero da parte 
del nemico. Boscia procedendo pia oltre decretò^ 
che tutte le lettere cc^ncernelEiti i pubblici affari^ che 
state fossero ricevute, dai > membri del Congresso da 
parte degli Agenti /od altri sudditi britànnici^ fos^ 
aero avanti il cospetto suo recate; Allora diventare* 
no palesi tre; lettere del Jc^nstone indirette a tre 
membri del Goivgresso ., una a Francesco Dana y al-« 
ira al Generale Reed^ ed una terza a Roberto Mor-^ 
ris. Nella prima assicurava ^ ctie il Dottor Franklìi» 
em stato contento ai termini di acitomodamento^che 
si proponevano; che la Fraùéia s' éra^ condotta asti-» 
ptilarr il tft Italo non già per 1^ interesse dell' Ame-» 
rìca ^Kna p€tt« patirà della riconciliazione ; che la Spa* 
gna era scoiitènta , e disapprovava la condotta del-^ 
IdFraneìa. Nella se^nda dopo molte lodi date al 
Reed^ COntinilava dicendo^ che òolui^llquàleavreb^^ 
be cooperato a ristorare Tar nioiik-, ed a racconciai 
tra di IWq i(4ùe Stati^ acqniMeÉébbe maggior lneri<« 
ko'téli'Ke.e'Col |>opolo'^ di' qutinto foisse statò final- 
lora^ ad alcun uomo co^.èesso. Neiruldnia, fatti al- 
cuni complimenti con dire , eh'' ei crisdeva bede^ 
rhe coloro , i^ quali governavano gli ^iari dell' A- 
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^^ Tnerìc«| non A laflciavaiio smuoTwe da iàpropn 
di C motivi contÌAiiaTa colle aeguenti parole : ,, Che iil> 
>77^^ aifhili praticke ri eira qualche perìeoio 1 e crede« 
„ va che cbiiiDqoe vi si avventnraase ^ sarebbe as« 
,^ sicara'to ; e che nel inede.<iiaio tempo gli oHori e gU 
,, emólàmenti oaturahMnto segùitèrébDero la fortn^x 
^) na di coloro^ i quali govermito avessero la nave dé^ 
^ raote la burrasca ^ e còadottala sicùrameate nel 
,, porlo ì ch'ei portava opinione , che Wasfa ingtod^ 
,, ed il Presidente avevano diritto a tutti quei -À^ 
f, vort^tbe una grata nazione conceder possa, quaii^ 
^j do mia volta i vicendevoli interessi loro riunis<- 
^ sero , ed allontanassero le miserie e le.devastazio«v 
^, ni della gli^fnrra . ^, Questi furono i bocconi , eòi 
quali ^ .dicevano gli Americani , Giorgio iobnstone 
tentò la fede dei primi maestrali deirAmerica ;q^- 
ste le artifiziose parole, che negli orecchi di quelli 
instilla va per indurgli a tradir la patria, loro. Ma 
quello, che più di tutto riempi di sdegno il Congres- 
so, e di che questi molto opportunamente ili servi 
per rendere odiosa agli occhi dei popoli la causa > e 
le proposte britanniche fu , che il Generale Rioed di* 
chiaro, che una gentildonua lo era venuto a trova^- 
re mandatavi dal Johnstone, e molto esortato lo a- 
veva a promuovere la riunione tra le due coifttrade; 
nel qualcasoei sarebbe rimeli tato dal gQf9<:no c*9 
diecimila lire di sterlini , e colla cooMMiione di quél 
migliore uffizio , che stesse in Ricolta del Re di coiit 
ferire nelle colonie; al eh* dbbe egli risposto, sift* 
come affermava j 9k*ei ncn era daiéintQ ém éssèif 
compro ; ma quando pure si fosse , non esmre il 
Me della Gran-Brettagna a hattanta ricco per pé^ 
per ciò fare. 
Decretò il Congresso sdegnosannenle, qu«Ae esser 
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tenie per siitìbila^e ^ jcorronìperè il GongréSsQ degli p^^ 
Stati Uditi d'Apa^rica ; e chei'oflor; Ipro «fin poteva d» C. 
più compprtwe, c<^iUiiii^s5^ro^ tenere alcuna pra- '77^ 
tka , od dktinSi f :€orti§pondei>^* aviere /.con Giorgio 
Johnstone; m^ssiiueuel negoriardi qv^Ji affaldi, mi 
quali era la. ga^sa della libertà e de\U virtù irfle: 
.gessata;' ■■: •^.;. . . ...... ■ ■ .., 

Questa deliberazione del Congre^sp.diè luogo ad 
una molto risentita dìchiarazioqec)i Johnstone«nella 
quale, se avesse usato più ipodeste parole, avrebbe 
meglio fatto credere quello che. volava persuadere. 
Disse , che quella; deliberazione s^ la recava ad ona- ^ 
zTe , non ad offesa. ; che allorquando il Congresso cbn ^ 
.tendeva agli essenziali privilegi neccessari alla con- 
.nervazione della libertà loro, esolo mirava alla emen- 
r dazione dei torti, la censura loro avrebbe riempiuto 
l''aBÌmo,suodiranimarÌc;oe di dolore; ma/adesso che 
vedeva il Cdngreìssp essere sQrdo alle miserabili gri- 
«da di tanti cittadini sperperati dalla g^rr,a, conta- 
minare con motivi di privata ambizione i principj 
.della primiera resistenza; ora che gli vedeva far le 
. sberrettate e le geuove airAmbasciador franq^se .i)l- 
learsi coH'antico nemico delle due contr^d^ ^ e ciò 
. CoU'evidente disegno di abbassar 1^^ pol^anza della'pa- 
' tria, qualùnguèf siano t^ opinioni, di Uli uomini sul 
.Xatt<>suo^*'iiòn se ne curare. In quanto poi alleaccu- 
sazitpm cavate daUeJettere non negq > né èonies.sò. 
. Solò afferjn'S , che fa "preseate risoluzione del Con- 
gresso non aveva nìiglior fionda mj^^n((^ di queUa,-èl>e 




prima ciiè partisse 3aìl ^Amerlc^^. Aggiuiiàe, chèin- 
. tanto SI sarebbe^astenutu dalF operar nelk sua qlia- 
,lità di commissario* 
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^^ Un' altra dichiarazione fecero i commiMafi Car*» 
di C. lisle, Clinton ed Eden per signiGcare al Gongresao 
'177^ ed ai popoli^ che nisauna notizia avevano avuto delle 
cose messe in palese da quello; facendo fede nel me- 
desimo tempo deir integrità e del liberale animo di 
Johnstone^e del desiderio suo di vedere ridotti a buo- 
na via gli Americani, e con termini giusti > ed alle 
due parti profittevoli, ristorata l'unione tra la me* 
tropoli e le colonie. 

Ma Tintento dei commissari nel pubblicar queste 
-dichiarazioni non era solo per iscasarsi, ma ancora, 
* e molto più per cancellar V effetto dei trattati fatti 
colla Tranciale per dimostrare alPuniversale dei po- 
poli, che il Congresso non aveva la facoltà di ratifi- 
cargli. Questo era il consiglio che avevano abbrac- 
ciato,sperando di poter far gran frutto.SapevanOyche 
molti fra gli Americani si erano nonché raffreddi,^ 
crucciati , dopoché T aiuto del D'Estaing con tanta 
-pompa di parole pronunziato alle genti, era riuscito 
di cosi poca, anzi di niróuna utilità. Erano anche i 
commissari, secondo il solito, messi su dai fuorusci- 
ti, 1 quali dicevan loro le più gran novelle del mon- 
do intorno la moltitudine e la potenza dei Leali, ed 
egli se le credevano. Pubblicarono adunque molte 
cose sulla perfidia della Francia, sulFambizione del 
Congres6o,e soprattutto moltos'affaticaronoper pruo- 
Vare, che questo, trattandosi d'interessi cosi gravi, 
dove n'andava la salute o la rovina di tutta TAme- 
rica, e giusta le stesse costituzioni loro non aveva la 
potestà di ratificare ai trattati colla Francia , senza 
interpellare alla volontà del popolo, massime allor- 
quando notoriamente si aspettavanoda parte del 60- 
^rno della Gran-Brettagna quelle proposte d'accor- 
do, e quelle concessioni, che avanzavano di gran lun- 
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g» non «olo U domande , ma ^ncara rasptf^tazione .^^ 
degli abitatori dell' America. Conc\\kdf9v^no j la fé- di C. 
de loro non essere obbligato dalla mtificaaùooe (atto '^"^^ 
dal Googvesao. 

Kon maocarono dalla contraria parte ^t^itorì^ i quali 
^ogli scritti loro vollero purgare neiraniino dei po- 
lioli queste querele dei commissari^ tra i quali più 
chiaro nome si acquistarono il Dray too sopraddetto^ 
e quel Tommaso Payue^ che aveva composto il libro 
del comun senso^. Checché si debba di questa con- 
troversia pensare y le pubblicazioni dei commissari 
furono affatto inutili. Nissuno nicchiò. 

Trovatici adunque i commissari caduti intieramen- 
te dalle speranze della concordia, si consigliarono, 
prima di partirsene, di pubblicare un manifesto, col 
quale denunziarono agli Americani gli estremi della 
più distruggitiva guerra, che l'uomo potesse imma- 
ginare. Speravano, clie il terrore avrebbe quegli ef- 
fetti prodotti^ che le ofierte della pace non avevano 
potuto. Questa maniera di guerra, della quale mólti 
erano stati autori in Inghilterra , poteva invero tanti 
e si gravi danni recar agli Americani , che forse di 
breve ne sarebbe loro grandemente incresciuta la 
presente condizione, ed avrebberovoltii desiderj e 
le speranze loro alFantica pace e congiunzione^ La 
vastità delle coste americane, la frequenza e la pro- 
fondità dei fiumi navigabili sono causa, che il paese . 
sia esposto^ sui confini, e nelle sue più interne parti 
agi' insulti di un nemico gagliardo io sull'armi di 
mare. A questo dava eziandio maggior facilità Tes- 
servi colà te città e le ville molto disperse, e poste 
qua e là in lonUni e disparati luoghi. Incomincia- 
rono i commissari nel manifesto loro con rammen- 
tar la crudel ostinazione dell'una delle due parti^^ la- 
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. ^ mentaodosi, essere lor proposte cose troppo esorbi- 
di C. tanti per venire alla pace^ e inescolando in ogni pa« 
'77^rola doglianze gravissime del Congresso; da un altro 
canto magnificavano i replicati sforzi fatti dall'altra 
per arrivai* ad un'amichevole composizione. Annun- 
ziarono poscia , essersi risoluti a far di breve la dN 
spartita loro dall'America, non' potendo nel!' attuale 
statò delle cose colla dignità loro consisterei! rima» 
<ner più lungamente; dichiarando però^ che durante 
tutto il tempo io cui tuttora rimanessero, e le me* 
desime condizioni d'accordo offerivano, ed il mede- 
simo animo disposto alla pace conserverebbera Fi<^ 
nalmente inforraaroiiio, ed avvertirono i popoli, che 
per l'avvenire si sarebbero usati tuttigli estremi della 
guerra; e che, poiché l'America apertamente pro^ 
fessava di volere non solo diventare straniera all'In- 
ghilterra , ma ancora di dar se stessa , e tutte le cose 
sue in preda al suo nemico, cambia vasi affatto la na-^ 
tura della controvèrsia^ e che ora si^rattava di isa- 
pere, sino a qual punto potesse la Gran-Brettagna, 
coi mezzi cheaveva in poter suo iinpedi re, d render 
inutile una connessione stata immaginata a sua ro- 
vina, e ad aggradimento della Francia. Terminaro-^ 
710 con dire^ che in tali circostanze le leggi delia pro- 
pria conservazione dovevano ihdirigere la condotta 
della Gran-Brettagna, e che se le colonie èrano jper 
diventare un^accessionealla Francia, dover di quel- 
la era il render quest'accessione di cosi poco frutto> 
di quanto possibil fosse, al suo nemico. 

Questo manifesto , il quale fu poscia con acerbe 
parole censurato e come crudele e barbaro condan- 
nato da molti oratori del Parlamento, specialmen*- 
te dal Fox , non operò nella mentt^ degli America^ 
- ni 'maggior effetto ^ die le offerte di paceoperatò sì 

av^8$erQi 
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Ilicoixiinciò il Congresso cou mandar fuori unban- ^j^' 
docpi quale avverti i popoli pei siti loro esporti allodi G. 
offese che poiché cosi piaceva al crudel nemico loro ^77? 
di voler saccheggiare ardere e sterminare ogni città 
e terra del Continente^ edificaiisero capanne; a tren^ 
ta miglia almanco distanti dalle abitazioni > ed al 
primo ro more del nemico là si ritraessero ^recando. 
iSecò le moglie i figliuoli., i bestiami y le masserizie 
^ tutti colóro 9 che atti non fossero a portar learmi». 
Aggiunsero ed in questo > se era da biasimarsi la ri- 
soluzione, dei commissari inglesi , non è tampoco 
da lodarsi quelladelGongresso^cheimmediatamen- 
te 9 che il nemico avesse incominciato ad ardere u 
distruggere qualche terra dovessero i popoli di que-. 
gli. Sta ti por fupco, saccheggiare, e distruggere le 
case, e le proprietà di tutti i Tori nemici alla libera 
tà ed alla independenza dell' America y e sostener, 
colobo fra i medesimi che credessero necessario aver 
in manoperchè non aiutassero rinimico. Solo sia* 
:sesse cura di non maltrattare inutilmente né essi, 
ne le famìglie loro ^nou. volendo che in questo imi^ 
«tasserò gli Americani i nemici loro , né gli alleati 
^i questi o Germani o Neri^ o Bronzini , che si fos- 
sero. A tali esorbitanze si lascian trasportare gli uo- 
mini del rimanente civili quando da quella peste 
dell'amor delle parti sono invasati* Gl'Inglesi mit^ 
cacciavano di voler far quello,.che già avevano fat- 
to, gli Americani quello che non avrebbero dovuto 
fare e che precisamente tanto in quelli e con tanta 
tagipne, condannavano. Ma molto più ama T uomo 
,appassìonato imitar il male in altrui, che lo spas<» 
donato il bene. 

Qualche tempo dopo^ per impedire ohe pel rigor 
dttUe parole inglesi non germinassero aei popoli uuo* 
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^^ ti; della obbliguzione, in cui si ti*ovavand le du^ 
di Caparti > considerati i prepii rammenti , ed i disegni osti*'- 
'77^ li del comune nemico ^ di mandar ad effetto tutte 
le coudizioni stipulate nel trattato casuale , e che«già 
dal canto suo il Re Cristianissimo aveva mandato* 
in soccorso loro una fiorita e possente armata. Spe*- 
pova^ che le massime ^ le quali abbraccerebbero il 
due Governi , sarebbero- si fatte , che quella unione 
si consoliderebbe y cW era stata dal -vicendevole in^. 
teresse delle due nazioni originata. 

Rispose con molto accomodate parole Enrico Lau- 
rens Presidente , che bene dai presenti trattati ai di* 
mostrava la ss^pienza eia magnanimUà del Re Cri- 
stianissimo; che r aver trovato -un si possente edii- 
lustre amico riputavano ad un benigno riguardo del^ 
la Provvidenza verso i virtuosi cittadini dell' Ame- 
rica. Non dubitasse punto , che tale sarebbe la con* 
dotta loro , che l'amistà ne -sarebbe .confermata; e 
che giacché llnghtlterra^ perla scellerata ambisio- 
ne del dominare , voleva m prolungasssero colla pre* 
sente guerra le miserie degli uomini^ si eranjessi ri^ 
soluti a riempir tutte le condizioni del trattato ca^ 
suale^ avvengadiochè ardentemente desiderassero^ 
deponendo gli sdegni e Tarmi il sangue umano ri^ 
sparmiare. Cl)e speravano^ Kassistenza^del genero- 
so e saggio alleato avrebbe fatto rinsavir la Grao* 
Brettagna^ ed avviatala sui sentieri della giustizia^ 
e della moderaizionets Eurono presenti a questa au- 
dien,za molti gentiluomini ^iJVIaestrati della Pen* 
silvania , molti forestieri dì conto ^ e gli uffiziali del^ 
l'esercito. Le esultazioni e le allegrézze pubbliche 
in questo dì non fu ron pocbe^ Nascevano in tutti ie 
speranze non solo deir independ^nza ^ imp^rcicMp 
che di quésta già piii non si dubitava*^ ma ancora 
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della fatata prosperità ; tutti credevano essere còli' ^^^ 
intervenìmento francese solidato Y Impero araeri-^di C. 
eano. Cosi un Be porgeva la mano aìutatrice ad una ^77^ 
Repubblica contro di un altro Re; così la /lingua 
francese veniva in soccorso di una lingua inglese 
contro di un'altra simil lingua ; cosi le nazioni eu- 
ropee, le quali fin allora. riconosciuto !non avevano' 
altre- nazioni independenti nell' America fuori del- 
le selvagge e barbare/ tenendo tutte le altre in luo-* 
go di suddite/ incominciarono a riconoscere come*^ 
indepéndente e sovrana una nazione civile , e con' 
essai lèi trattare e concludere alleanze. Avvenimen- 
to al certo cotanto- grave ^ che , dopo la scoperta fat- 
ta dell' America da Colombo , un eguale, né un so-. 
migliante non s'era perancora agli occhi degli qo- 
mini appresentato. Tanto poterono in A rnerica , o 
Tamor della libertà , od il desiderio dell' indepen- 
denza, ed in Europa una cieca ostinazione, od un' 
necessario orgoglio da una parte, la gelosia della 
potenza, e le brame della vendetta dall^ altra. 

Addi quattordici settembre il Congresso trasse 
Ministro plenipotenziario alla Corte di Francia il 
dottor Beniamino Francklirì. 

Già si è da noi raccontato come, e per quali ra- 
gioni la spedizione della Delawarà, per la quale si 
erano proposto, ed avevano sperato gli alleati di op- 
primere ad un tratto, e l'armata e Tesercìto brìtanr 
Ilici,* non aveva avuto effetto. Perciò volendo tenta- 
re qualcun'altra fazione d^importanza^ dalla quale^ 
e leàrmi loro ricevessero riputazione, equalcbegran 
vantàggio si ricavasse, si risolve tlero a voler far quelv 
la dell'isola di Rodi* Parve loro questa più d' ogni 
altra opportuna ; perciocché tal era in quella proyinr 
cia la natura dei luoghi^ che gli Americani coisol- 
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^ dati loro di terra, ed i Francesi coirarmi da màNT 
cii C. potevano gli uni gli altri aiutare, e congiunte le forze 
'77^ loro al mede&imo fine cooperare. Questo disegno era 
stato ordito tra i Capi americani e D'Estaing a tem- 
po della sua stazione presso Sandy-houk ; e già si era 
mandato nei contorni dell'isola di Rodi il.Geuerate 
SuUivati, acciocché comandasse a quella pairtedel* 
l'esercito, che doveva tentar l'impresa, ed intanto 
facesse adunate delle bande paesane della Nuova- 
Inghilterra. Fu ivi fatto andare medesimamente il 
Generale Greene, il quale, comen^to in quell'isola^ 
vi aveva grandissima dependenza. Non istava il Ge- 
nerale inglese senza sospetto di questo disegno degli 
alleati, e perciò aveva mandato dalla Nuova-Jorck 
grossi rinforzi al Maggior generale Pigot che gover- 
nava l'isola , di maniera che i presid j erano gagliar- 
di, sommando bene a seimila combattenti. Aveva 
Sullìvan posti gli suoi alloggiamenti poco distante 
dalla tèrra della Provvidenza, e si noveravano nel 
suo catkipo da diecimila soldati, incluse le milizie;. 
Era il disegno, che, mentre SuUi van sarebbe venuto 
sopra risola da tramontana, entrasse D'Estaing nel 
porto di Nuovo- Porto da ostra, e quivi distrutto il 
navilio inglese, che si trovava, desse un feroce assal- 
to alle mura della città di questo nome, di maniera 
che il presidio inglese assali4;o nelVistesso tempo da 
due contrarie parti non avrebbe potuto, speravasi^ 
reggere a tanta furia, ed avrebbe dovuto arrendersi. 
Lo Stato dell'isola di Rodi è composto di molte 
isole adiacenti l'una all'altra, delle quali la principa- 
le è ia più vasta è quella, che dà il nome a tutta la 
provincia. Tra la spiaggia orientale di questa ed il 
Continente s'insinua il mare, e correndo a tramon- 
tana va a dilagarsi, ed a formare il golfo di Monte- 
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spèraD2a. Questo bi'accio di mare chiamano Seacan- ^j^^ 
Bel, o passaggio orientale. Tra l'isola di Rodi e quella di G. 
di Conanicut etitra pure il mare, e chiamano que- '^^ 
filo passo il canale di mezzo^ il quale è molto stretto. 
Fra la riva occidentale poi dell'isola di Conanicut 
ed il G)ntinente s'interpone un altro braccio di ma- 
re> il quale nominano il passo occidentale o Naran- 
ganset* Giace la città di Nuovo-Porto sulla sponda 
occidentale dell'isola di Rodi a rimpeltodi quella di 
GonaBicut, e poco distante dallestremità sua austra- 
le i4ra giogaia di monti si distende a traverso l'isola 
di Rodi dal canale orientale sino a quello di mezzo 
dietro la città. Questi monti avevano gl'inglesi af- 
fortificati molto diligentemente per assicurarsi dagli 
assalti degli Americani, i quali dovevano venire alla 
parte settentrionale dell' isola. 

Il Generale Pigot con eguale prudenza ed ardire si 
preparava alle difese. Spogliò con ottimo consiglio 
di presidj l'isola di Conanicut, e gli ritrasse tutti a 
Ifuovo-Porto. Cosi fece anche sgombrare dentro a 
questa città le artiglierìe ed i bestiami. Le poste di- 
sperse qua e là per Tisola, e massimamente quelle 
che stanziavano presso la sua punta settentrionale 
tenevan ordine di andar tosto a ricongiungersi colle 
altre nella città, tostochè s'accorgessero dell'appros- 
simar del nemico. Le mura clie prospettai>o il mare, 
ti bastionarono con ogni diligenza ; le navi da carico 
si affondarono ne'luoghi più opportuni, ovvero si ar- 
sero; le fregate si ritirarono, quanto possibile f<»sse, 
a luoghi sicuri. Ma però, dubitandosi delle medesi- 
sime, furon tolte le artiglierie e le munizioni; i ma- 
rinari appartenenti alle navi affondate od arse si fe- 
cero venire a governar le artiglierie sulle mura della 
città. Della qual cosa e molto si dilettavano, e mol- 
to s'mtendevano. 
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^^ Ili ^questo mèzzo tempo D' Estaidg partitosi da . 
di G. Sand y-hool dopo di avere segato limare vers' ostro 
'7'/^sinò;ai capi della Delawara^ rivolte le prue^ ivasé-* 
ne poggiaudo a greco verso T isola di Rodi. Addi ng. 
luglio arrivò alla punta di Giuditta^ e col grosso del' 
Tarmata die fondo presso Brénton's-ledge cinque 
miglia distante da Nuovo-Porto« Due vascèlli però i 
passato il Narangansat^gettaronoran'coraatramon* 
tana di Gonanicut; Alcune fregate entrarono pel Sea* 
cannel ; il che fu causa , che gì' Inglesi arserci una 
corvetta e due galere armate, che in questo Imgo 
si tre va vano. Non fece D*Estaing per alcuni gioriii 
verun^altra dimostrazione per entrare col grosso dtfl- 
Tarmata nel canale di mezzo a fine d^ andare alT 
assalto contro la città secondocbè si era Cogli Ame« 
rìcani indettato. Perciocché SuUivan non aveva an« 
Cora tutti quei rinforzi ricevuti , massimamente di 
mitizie che aspettava e che abbisognavano alla sicu« 
rez^a delT impresa. Finalmente gli òtto agosto ^es* 
sendo ógni còsa in pronto, ed il vento favorevole ,' 
entrò D' Estaing iiel porto , traendo contro le bàt* 
terie inglesi e contro la città ^ le quali anch' esse 
trassero contro i Francesi però con pocodannodel*^ 
r una parte e dell' altra. Andò ad afferrare poco so-^ 
pra la città tra le isole di Goat e di Gonanicut , più 
vicifio però a questa dove già avevano gli America-^ 
ni posti i presidj. Arsero gT Inglesi in questo mentre 
non le potendo salvare , molte fregate e parecchi 
legni minori. L' indomani Sullivan ilqualèdaProV' 
videnza si era già condotto su quella parte del Con? 
tinenté che guarda da levante T isola di Rodi, var 
cato con tutte le sue genti il Seacannel al passo di 
Hov^landj sbarcò sulT estremità settentrionale di 
quella. La qual cosa non era passata sènza mala coil- 
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lentezza di D' Estaing.^ il quale voleva esser, egli il ^^ 
primo a por. le genti a terra. :Sperava»SulIivan^ cUedi C 
Doh si sarebbe indugiato ad andar airassaltoquan- '77^ 
do ecco 1^ intenso giorno nove apparireJn vista tutta 
r armata dell'Howeil quale udito che D'Eataing ai 
era avviato contro l'isola di Rodi si era mosso, in 
aiutò del Generale Pigot. Era egli nonositànte. l^ac* 
costamento delle navi ultima.mentearrivaté tuttavia 
inferiore di forze ai Francesi se. si considerala ppr^ 
xtata y e dei vascelli ^ e delle artiglierie^ quajtiiiinque 
avesse più navi di questi, consistendo laisuaairmata 
in una nave da settantaquattro sette da sessantaqqat* 
trò, e cinque da cinquanta con parecchie, frega te. 
Sperava però, che la fortuna gli avrebbe appresen- 
tato qualche occasione di poterne venire alla bat- 
taglia avvantaggiato, o pel fa v^or. del vento , o per 
altre circostanze. E certo, se tostochè ebbe fatta la 
risoluzione di cori*ere sopra Fisola di Rodi , avesse 
provato i venti prosperi, vi sarebbe arrivato si per 
tempo che avrebbe trovato Tarmata francesedisper- 
sa nei vari canali dell'isole adiacenti, ed il grosso 

- fuori del pòrto sicché ne avrebbe facilmente avuto 
la vittoria. Ma sofBaron quelli sì fattamente centra* 

- ri che non potè arrivare , se non il giorno dopo, che 
' D^ Estaing si era riparato con tutta la. flotta 9 luogo 
' sicuro dentro il canale di mezzo. Consideratasi da 
' Howe ottimamente la natura de'luoghi.ed il sito 

delle navi francesi e tenuto anchaaquesto:iin^qpBl* 
-che prsitic;a col Pigot, soffiando per sopra, ricerca- 
-lo il vento contrario , venne in questa.sentenza, phe 
'non vi era modo alcuno di soccorrer Ja.citlà.llpor- 
' to era cosi fatto, là gola si stretta, le difese appa- 
recchiate suir isola di Gonanicut si gagliarde , che 
f' non che un'armata inferiore:, còme l' inglese. era , 
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. ma una di gran lunga superiore non avrebbe potn^ 
di CM^se non temerariamente y tentar la impresa. Pef 

i77^1a qqal cosa ^ se T ammiraglio francese^ aecondo cliT 
era rimasto d'accordo con SulUvan , avesse voluto 
éontinuarla dì presente^ e non isnidare di l|i fino a 
tanto che iosse stata compiuta , ogni ragione persua» 
de , che la città di Nuovo-Porto sarebbe venuta in 
potere degli alleati ; oonciossiachè le circondanti a- 
t[ue fosserp occupate dai Francesi . Ma D' £staing , 
uomo, siccome Francese, impaziente ed animoso ^ 
essendosi la mattina del giorno dieci volto il vento 
improvvisamente a greco ^ e diventato perciò pro- 
pizio all'uscita, entrò in tanta fantasia di combat- 
tere, che non potè temperar se medesimo^ ed usci 
fuori a trovar Tarmata inglese nell' alto mare. L' 
ammiraglio Howe^ vistasi venir aU'incontro una si 
poderosa armata , stando anche a sottovento, il che 
rendeva grandemente avvantaggiati i Francesi^evita- 
vsi ia battagHa,cd iva volteggiandosi oon gran mae- 
stria per riuscir a sopravvento. Ma quanto ^ ingegna- 
va egli per guadagnarlo, tanto si studiava, e non con 
minor industriaD'Estaing per conservarlo* In tali vol- 
teggiamenti sì consumò tutto il giorno dieci. L' indo- 
manicontinuando tuttavia il vento contrario agi' la- 
glést ^si risolvette non ostante V Home a voler &r la 
giornata e perciò dispose le sue navi in ordinanza, di- 
modocbèpotesseroesserraggiunteda.tre brulotti che 
venivano a rimorchio dietro le fregate* I Francesi 
ancor essi si prepararono alla battaglia, e già si do- 
veva definire a quale dei due f<»'ti avversar) doves- 
se la signoria dei mari americani rimanere. Ma in 
questo punto cominciò a trarre una brezza gagliar* 
da , la quale crescendo appoco a{^oco diventò un 
vento furiosissimo. Il mare cominciò fortemente a 
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turbarsi ed a tempestare , sicché gittatosi in una fie- ^^^ 
<ra burrasca y che durò ben quarantott'ore, non so- di a 
lo separò e disperse le due flotte nemiche, ma aa- '77^ 
Cora sì forte le ruppe che non potendo pia mareg^ 
giare furono costrette ambedue a cercar di rifuggir* 
ei nei porti. La francese ricevè maggior danno dell^ 
inglese principalmente negli alberi e negli attrazzi. 
La Linguadocca di novanta cannoni , vascello am- 
miraglio che portava il G>nte D' Estaing perdette 
il timone e tutti gli alberi. Cosi disarborato e malr 
eoncio y andando vagando a seconda dei marosi , fa 
incontrato dalia nave inglese la Rinomea di cinquan- 
ta cannoni padroneggiata dal capitano Dawson^ 
il quale gli die un furioso assalto che durò sino al- 
la notte. Si difendeva a mala pena la Linguadocca 

non potendo usare , che sette o otto cannoni. Ma X 
oscurità y ed il mare ^ che continuava tuttavìa mol« 

to fresco , preservarono il francese da una perdita ^ 
che pareva inevitabile. La mattina comparivano a 
veduta parecchie navi francesi le quali si cacciaron 
dietro al Dawson senza perp potalo raggiungere. Ma 
liberarono iutantoraromiragliodalpresentissimope^ 
ricolo che correva.Nelle medesime circostanzee col- 
la medesima speranza di vittoria incontratasi lo i- 
stesso giorno la nave inglese il Preston, di cinquan- 
ta cannoni colla francese il Tonante di ottantapri- 
va dell'artimone e del trinchetto la assaliva. Ma 
ebbe Y incontro l'istefiso fine , e perle stesse cagio- 
ni che il precedente. Gl'Inglesi si ricoverarono parte 
a Sandy-hooke parte allaNuova-Jorck^ dove atten- 
devano con molta diligenza a racconciarsi. I Fran- 
cesi si ripararono all' isola di Rodi. 

Erasi intanto Sullivan, quantunque impedito dai 
cattivi tempi e dalle difficoltà trovate nel far veni- 
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j^^ re a se le munizipni e 1« artiglierie ^ condotlo vici- 
eli G.no alle mura di Nuovo-Porto ; e già aveva sbocèato 
'77Asull!HoQeyaiaa'8-hiIl,edava òpera a piantar le bat* 
terie eoo molta ed attività, ed industria. Né quei dì 
-dentro mancavano a se stessi j rizzando nuove for^ 
iificazioni , e nuove batterie per rimboccar le ame- 
ricane. Ma con tutto ciò, se ritornato, che fu D.'E* 
staing dalla sua più dannosa, che utile fazione sul 
•mare, a Nuovo-Porto , si fosse messo a voler coppe- 
1 rare cogli Americani , le cose di Pigot si sarebbero 
.trovate in grandissimo perìcolo. Avendo il presidio 
di.Nuovo-iPorto gli Americani, clie lo serravano alle 
.spalle, se i Francesi oltre del dar V assalto dalle na- 
vi loro alle miira dalla città dalla parte del mare, 
avessero sbareato un buon numero di soldati , il che 
poteva agevolmente loro venir fatto , verso la punta 
australe deir isola, e fossero corsi sul sinistro fian- 
.codella città, il qualeera il più debaie, poca speranza 
poteva rinianere agl'Inglesi di {>otersi difendere. Ma 
> molto diversi da questo erano i disegni di D'Està ing. 
i Significò egli a Suiti van , clieper obbedir agli ofdini 
. del suo Re, e per confermarsi al parere concorde de' 
suoi uffiziali, si era risoluto nel porto di Boston per ivi 
rassettar le navi malconce dalla :precedQnté tempe- 
star Per verità le. sue istruzioni eran si -fatte, che , 
• ove accadesse qualchesinistro, o si avessero le no* 
svelle dell'arrivo di qualche armata nemica supe- 
' riore alla sua , dovesse in quest'ultimo porto sùbi- 
1 tamente ripararsi. Si avevano gli avvisi , eh' era ar- 
rivato, quantunque colle navi assai nialconQe per 
-aver incontrato la stagione molto sinistra, If ammi- 
raglio Byron adH^hfax^ e pareva altresì^ che. l'e- 
veatò della battagliale principalmente idanni^au- 
.sati dalla burrasca ^ lo mettessero in qiielU condii 
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rione >ili'cui si erano avvisati i Ministri .nelle istru-.^^^^ 
zioni dftte all' ammiraglio. Gli Americani, i qualidi C. 
evidentemente acorgevano , chp raliunlanamento ^^^ 
B'Estaing da Nuovo-Porto era la perdita totale deir 
impresa-, rimostrarono e molto, pregarono per isvol- 
gerlo da. questa sua ri^lu^ione. Greene e I^-Fa- 
yette assai si adoperarono per piegarlo ^.nop voler 
^'oUasua partenza lasciar intiepidire le cpse. della 
lega« Rappresentarono di quanta importanza fosse, 
alla F rancia ^d air America l'incominciata impre-- 
sa; che già era essa a tal termine condotta , che non. 
si poteva dubitar dell' eventa; che riuscirebbe di 
vergogna V abbandonarla in sul compirla , e d'in- 
finito disgusto .agli Americani ,. i quali confidatisi 
nella promessa cooperazione dell' armata .francese » 
là erano concorsi a folla, e raunatovi. con incredi* 
bije fatica e dispendìo una quantità inestimabile di 
munizioni ; cbe-sarebbe un dar vinta la causa agli 
scontenti, ì quafi non avrebbero mancato di voci- 
ferare , quelita esser la. fede francese , questi i frutti 
dell'alleanza, che la nasata avjuta della .DelawQra, 
poi quella di Sandy-hook^ e finalmente questa di 
Nuovo-Porto avrebbero posto il colmo al^ mal umq? 
re. Aggiunsero, male con una .flotta s| sdruscita por 
lersi navigare per le secche di Naiitucket per alla 
via di Boston ; meglio potersi fare i cpncìeri a Nuo- 
vo-Porto che a Boston.; e finalmente daf una supe- 
rior.fllotta nemica poter d<?l pari venir bloccata la 
francese , ma più malagevolmente difendersi in Bo- 
ston , che in Nuova- Ptjrto. Tutto fu nulla. D'^staing, 
coliate le vele, si avviò il di ventidue a Boston, nel 
qual porlo die fondo tre giorni dopo. 

Che che si debba pansare di q^ue^ta risoluzione del 
P'Eslaing, nella quale ebbe non solo consenzienti, 

T. r. ,3 
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'^^ ina richiedeDti tatti gli suoi ufBziali^ certo è che per- 
di C. turbò essa grandemente l*animo dei RepubUicani^ 
'77^e se ne fece un grande scalpore in tutta TAraerica. 
Le milizie^ le quali Con tanto zelo erano concorse à 
trovare &iilivau nell'isola di Rodi> veduto^ in tal 
modo abbandonate dagli alleati^ si disbandaroho^di^ 
inodochè in poco diora gli asBediatèri div«ii(UiroBa 
si fievoli^ e di àì poca possanza, che non arrivavanor 
di dieci/che era no^ a cinquemila combattenti, nnen- 
tre gli assediati sommavano a molti prà« In tanto 
catttbiamento di fortuna^ e trovandosi dentro di una 
isola colFarmata alleata lontana^ e la nemica vicina^» 
si accostò ^Americano tostamente al partito di riti* 
rar le sue genti alla terra ferma. Per la qual cosa il 
giorno 26 agosto incominciò ad avviar dietro versor 
la punta settìentrionàle dell'isola le grosse ariiglìerieL 
è le bagBglie ; poi si mosse egli stesso ii di ^ con 
tutta Toste. £d ancoroliè fosse perseguitato aspra^ 
mente dagl'Inglesi e dagli Essiani arrivò senea dan- 
no a quésta putita mediesiimà. Quivi, sopra^iuati in 
maggior numero gF Inglesi si attaccò una feroce sca« 
ramuccìa nelle vicinanze di Quaker-hill^ nella quale 
tra morti e feriti mancarono da ambe le parti molli 
Soldati. TnttÀvia^li Americani con ma^avigltoso va-> 
lore ributtarono gli assalitori, hìà notte dei trenta 
passarono i SuUi vani sul Continente pei^guadi di Bri« 
àtol^ e di Howlanfd alla sicura. Quésto fine ebbe mi' 
impresa^ la quale ùon solo fti incominciata don^ ran- 
dissima speranza della vittoria^ macho già era stata 
ad un pdo condotta al totale compimento. Fula ri- 
tiraba di SultiVan eseguita in assai buon punto. Im* 
perciocché Tindonianiii GeneraleClintonarrìyòcon 
ijuattl^òMila soldati, e haolti iegni sottili in soccorso 
di Nuovo-Porto. Se avesse avuti i venti pi6 prosperi^ 



\ 



LIB^ DBCiW> »9S 



ò fi^ss^ ^to meàe prptito SuUivan a ritiifarsì, aasa- 4^^ 
IHo quésti rfanlro dell'isola da uq a^emicodi luì più Ji C. 
gagliardo il doppio, e chiu^gK ]^ via al Contìnenle '^^^ 
dàlie mviy avrebbe poetalo grandissimo pericolo. 
Lodò il Congresso la prudènza di SuMivan ^e naol- 

to Jo rìngrasiè. 

L'ammirogHo HoNve, raèconcé con maraviglìosa 
^ronletèa le sue «avi, di nuovo die le vele al vento, 
alrmildosì v^-so Boston. Sperava di arrivarvi prima 
del Frdrlèèsé , e per consecfuenle tagliarlo fuori di 
<jael nido, od alftieno di assaltarlo, quando già vi si 
foàsé ricoverato. Arrivò inverò nella cala di Boston 
il di trenta agosto. Ma non gli riuscirono né Tuno né 
l'altro disegno^ poiché e gjia vi era giuntoD'Estainjj, 
e le biaitterie rizzate negli opportuni looglii dagli A- 
mericani su tutti i punti del TiTantuclcet rendevano 
bgni assaltò impossibile a tentarsi, ftitortiò pertanto 
alla Nuova-Jork, dovè avéndòlróvàto, essere arriva^ 
te parecchie altre navi da giierra , in^uisacliè V ar- 
mata Inglese superasse allora di forziaf la francese , 
usando la licenza, che poco, prima avèPVa òtlenuto 
dal Governo, rassegnò il comtinfdo all' atti ittira^iio 
€àmbier ; pei*chè lo tenesse sihò arll'arri-vò^di Byròn 
in queiraceifùe ; il che fu poi ai s^dic*i di set^etìfVbre. 
Egli poco poscia se né ritorhò in InghiHetra. L^ope- 
ra' di queirtio nobilissimo capi tanfo, e d^lle cose ma- 
rine sperti^imo riusci di molta utilità alla pàtria sua 
nella guerra pensilvanica , jiorchese è rodi^na, è sa- 
rebbe rrMéita di maggiore, se uguale alla sua^^osse 
ittata la prudenza dei capitani di terra. Poi clièpasi- 
sàndo ràcfae sòtik> silenzio i traspoi^ti <}a luiope^rati 
da un pSie9é^^a'lFaltrò assai lontana dèlia terra férma 
aimerrcana di un gròsso esercito, compera quirllo drf 
sub fràt^tb énglielii^ó^ findiistrìa e In costanza da 
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^^ lìii mostrate nel riptìuoveregrimpedimenti della De«^ 
(ii C. lawara isono degne di grandissima cominaDdaaùoDé^ 
'77^ Arrivato poi che fu D'Estain^ con Dna si poderosa 
armatale tanto superiore alia sua, gli tenne con tutto 
ciò U fermo a Sandy-beok; poscia invitandolo a com^ 
battere gli disordinò il disegno di NttoTO-Porto, e 
fattelo venir fuori causò ^ che furono talmente gua- 
ste e rotte le navi sue da una furiosa tempesta^ che 
fn costretto a cercar rifugio nel porto di Boston, don- 
de non uscì/ se non per andarsene alle Antilie, ab- 
bandonando in tal modo tutti quei disegni, che gli 
alleati s'erano accordati di voler eseguire in queir 
anno sulle coste deirAmerica. 

Clinton veduto Nuovc^-Porto libero, se ne tornò al- 
le stanze della Nuova-Jorck. Mandò però dalla Nuo- 
va-Londra il Generale Grey ad una fazione verso le- 
vante che non fu di poca importanza. Annidavano 
nel golfo di Buzzard , e nelle adiacenti riviere molti 
corsari , i quali e pel numero loro, e per Tardire re-» 
cavano gran danno al commercio inglese deUa Nuo- 
va-Jorck, dell'Isola-Longa e dell'isola di Rodi. Clin- 
ton si risolvette a volersi levare quello stecco d^ in 
sugli occhi , ed assicurare i mari dalle correrìe loro. 
Quest'era il 6ne della spedizione dì Grey. Arrivò 
egli colle navi da carico, e, sbarcate le genti, distrus- 
se da sessanta navi grosse con molti legni minori. 
Procedendo poscia a Bedford ed a Fair-baven sulla 
riviera di Acushinet, a guisa più di latroncoloche di 
fioM^^o operando, guastò od arse .magazziili di con- 
siderevole valuta pieni di zucchero, di rum, di mie- 
lata, di tabacco , di medicamenti e di simili altre 
meròansie. Né contento a questo recatosi sulla vici- 
na i^óla, che chiamano Vigna di Marta, nido di ar- 
ditissimi corsali, ed il suolo molto fertile, pose un ta 
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gliooe, agli abitatori, di bestiame i^ii grasso che luiau-. a n. 
io; succonso graditissimo, e necessario ai presid) della (^ì ^* 
Noova-Jorck. jNfe levò aucora di lùolle arcui .e mu- ^^^ * 
aizioui. 

Lo stesso Grey ritornato che fu dalla precedente 
fazione alla Nuova-Jorck, ne intraprese, un'altra, a^ 
vendo soppresso nel villaggio di Old-Taapan, e niano- 
messo non «senza, grave nota di crudeltà un reggi-, 
mento di cavalleggieci» Fecero gringlesi pochi giorT 
ni dopo a questa un'altra correria contro Little-eg^g* 
Harbour sulle spiagge della Cesarea, dove distrusse- 
ro* molto navilio^ e meoaron molta pr^^da. Corsero 
poscia contro la legione di Pulaski alla non pensata, 
e vi.conimessero grande uccisione. Maggiore strage 
sarebbe seguita > se non che Pulaski da queiruomo 
valoroso, ch'egli era^ risentitosi subitamente^ cors^ 
co'cavalU in aiuto dei suoi. Gl'Inglesi, rimbarcatisi^ 
se ne Loriiarono alla Nuova-Jorck. » 

; In. questi te^pi i Capi americani e francesi si di? 
«ponevano a voler fare di nuovo l'impresa del Canar 
dà. Spera vasi, oltre la posses^ionedi una si importane 
te provincia, clìie si sarebbero potute rovinare le pe.- 
«cagioni britanniche sugli scanni di.Terra-l!f uova, e^ 
ridotte a. divozione le città di Quebec e di Halifax^ 
por fine alla potenza .marittima dell' Inghilterra su 
per quelle. spiagge* I Francesi ers^no i prij^cipa^i sti- 
molatori di qu/esto consiglio, Gerard, e D'.Estaing 
.fgrse artatamente, il marqbese deJ^a^-Fayi^tte, siccor 
me gÌQv^in^, e di queste meiie politiche non avvisaur 
tesi, nq.ttamente> e per amor della glorjia^Doveva egli 
uno d^i primari capitani essere, air^^quisto di qu^lr 
Ja provincia. D'EsJtaing pubblico, un #i|anifestq indir 
ritto. ai Qinadcisì jn aop^ del.^uo.Re, colqua]^,.rir 
.cerdfttp j^v'Kaka, ,c))Vejr£U),ng)jii£*rau£fsi^ runguueiitfttji 
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^^ eziandio le anticlìe glorie e prosperità sotto U inodbt'» 
di C.^lidiiinio impeiio dei Borboni, dichiarò^ che tutti gU 
'^^^aBticbi suddili del Re ueli'Aoierica àetteinlriouale^i 
quali più oltre non riconoscessero la superiorità della 
Gran-Bi*etUigua, surebbero protetti ed assicurati. Ma 
Waskiogiém si dimostrò cootpario alla lazioue, e no 
scrisse le sue ragioni al Copgresso. L'ifnpfesa fu p<^ 
sta dall'ttn deiali« AUeg^roiìo^ non esaere l'erario b- 
ro, le armerie^ le canoveyi soldati in grado di pò** 
ter fornire una tanta impresa ; e che tr<^ppo incre-^ 
scei^bbe loro, quando per la neciessil;à delle cose noa 
potessero poi dal canto loro quella coiidisioQÌ adem^ 
pii*e^ cb.e promesse avessero. Quest'era il lororagio* 
nare aperto. Ma invero temevan^^ che vi fosse sotto 
0iateria, e cjàe il Canada si acquistasse uop airAme* 
Irica, ma alla Francia. 

L'avere il Conte D'Elstaing abbandonata in sul 
iiompirla l'impresa di Nuovo*Porta, aveva non pa- 
cò alterato gii animi degli Àmerioiift^i^nsiassime nel- 
le provinole seltemrìonali ^ e molti incorni neiava^^ 
a star di malavoglia contro i novelli «rfleoti spdpet^ 
laudo j che questi facessero seco loro a maj giu^ccK 
A questa cagione aggiungev^si la ricojpdanaa ch'era 
tuttavia inoito viva spezialmente nella minutaglia 
dell'* antiche gare e gelosie nazionali die la fresca 
lega e là necisssità dei soocorsi fraQC«ei non aTevaa 
|M>tiito spegnere. Si inforza fa Wasbii^^tone gli altri 
Capi atneriicani di mitigar questi maligni umori , i 

Jualidubitavafio^ prorom{iesseroiii manife^a dipor- 
ta. Né nitnore aitenetoM usav^i ilebnteD^Estaing 
durante la sua fermptipi nel por^o di B^islofi ^ non so- 
lo per iscbìvar^o^i tvccasioiiii di scandali ^ ma di più 
per conciliarsi gli afiimi dei miovi alleati. E ceria-^ 
mente ai £ku IW k' eotidetta no^ cbedegjiiliiBsl 
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jBranceai d^i seinplici marinari che non si {potrebbe ^^ 
con parole sufBcienti lodare. Questa cir^rospezione dì C. 
noli potè tanto operare, che npn nascersela sera dei ^77^ 
ttrediqi seiteqdbre una forte baruffa tra alcuni Bo- 
atooiauo e Francesi con dannp di questi ultimi. I) 
cavaliere di San Salvatore ufficiale francese vi per-^ 
de la vita. I maestrali d^lla città volendo levare ai 
Francesi T occasione di ogni sdegno cpn mostrar lo- 
ro segno di buona e pronta volontà a punire i eoU 
pevoli bandirono, avrebber datò un guiderdone a 
chi avesse svelato gli autori della rissa , enei mede- 
Hmo tempo pubJ^licarono , i cittadini qon avervi a- 
vuto colpa, ma gibbone i marinari inglesi fatti cate- 
ti vi nelle navi, ed i disertori dell' esercito burgonia- 
no, i quali avevan preso soldo su quelle degli arma? 
tpri bostoniani. La coffa quietò. D' £staing , o fosse 
soddisfatto come prudente il paresse, non fece al- 
tra dimostraaìt^ne. Nissuuo colpevole si scoprì. I 
ItfassacciutteÀ di^cr^taronp si facesse un monumento 
al Saq Salvutore. 

Ma trpppo più grave di qM^^ta si fu la rissa nata 
la notte cUi ^i di questp stesso mese di settembre fi 
CharlestQwa di Carolina tra i marinari americani 
B francasi, la quale si terminò in una formale bàìr 
taglia. Ini^oniinciarono i primi ad ingiuriare eoa 
Wutte parole i secondi > i quali se ne risentirono. 
Dalle parole si venni? a' fatti e br^yement^ i jPraa<i> 
cesi furoo cacciati di forza dalla Q^à i e costretti dji 
rifuggirsi alle navi. Tra!Ssero quinci coU'arjtiglierif 
e colla sbioppetteria contro la città, e gli A-mericar 
mi medewnaipppte contro le navifraqicesìdallecar 
ae e disila spiaggia vicina- Vi si perdettero di moU^ 
TÌte da amb^ le parti, $i prom^iae, ma invano, uq^i 
taglia di mille lire di sterili^ % ^bi scoprisse gli afi- 
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^^.^ toi ì. II capitaijo generale delia provincia esortò eoa 
di pubblico bando i suoi cittadini a tener i Francesi 
*77^ in Fuogo di' buoni e fedeli alleati^ ed amici. Si fece- 
ro nel medesimo tempo provvisioni contro il mal 
uso dello spai*lare. Così finii*onò le due riotte di Bòi- 
Sion e diGliarlesluwn , delle quali furono universal- 
mente accagionali^ se non con verità, certo con pni» 
denzj i boccani , ed i maneggi britannici. Percioc* 
che temettero i-Cupi americani *, che per questo sde- 
gno non girassero loro sotto i Francesi, siccome 
quelli , che gli conoscevano facili a dar la volta. 

hi queat'annt) si rinfrescò più feroce che primsl 
la guerra indiana; poiché S(^bbenei selvaggi fossero 
stati inlimoriti dai prosperi «uccessi di Gated,e(l 
vivessero mandato ambascerie a congfatularsenei secé 
lui é togli Stati , ciò nondimeno tante fuk*ono rin^ 
duslria degli Agènti inglesi presso i medesimi, è Tef- 
ficàcta dei presenti ^ che ne ricevev^^no^ e tante , e 
^i fatte le promesse e le instigazioni dei fuorusciti, 
ì quali colà rifuggiti si erano in un bolld naturale ^ 
propria sete del sacco e del sangueche poterono tan- 
to operare, che andavano facendo correrie qua e là 
'Sul restreme frontiere setlentrionali con infinito dan- 
Bo *e terrore dei popoli. I Capi piò operativi , che gli 
guidavano ft queste sang^uiiiose fazioni eraooìi co- 
lonnello Bùtlèr, ciré gi^ si era acquistato nome nelle 
precedei! ti gtiérre indiarie , ^d^yn Brandt nato di 
Sàngue misto 'etirò|>eo ed indiano, avventato e* fero- 
^ béstioné'SÓfpraqUantiabbi^ mai prodotto Y urna* 
lìa nàtiìfa^j Irbp^^b ^^ssd Vagfa di somiglianti nto^ 
stri. Ntin la pefdutlàvano tiè a età, né a sesso, né 4 
*condizionè, né a Qotfsànguinitè ; taé latto y e» tutu 
traevano wdf^tinramente a- rovina ed a morise. La 
•jn^lica- che aivevéh* fr*fii<:»i!is«tì de-laoghii ta ra^ 
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ieeth delle abita aiÒDispiirjwr qua e là nei deserti , la ^^^ 
lontananza del: Gavernov e la necesntà del difen^dì C, 
dersi in altre rinaòte parti èraao^cagioqé^ che i Bar- '^^ 
bat^i potessero^: e fabilmente «ompeiHe icoiìifuii ^e si* 
cur4imente ritirarsi^ IN è alcun rimedio effict^ce sin 
là .s'era potuto fare xou tro V ìmrpelo di si crudeli n^ 
^ici. Ma iu^ noesao' a qi^sta piuttosto orribile deva- 
stazione che |;u«rra ne^nacque un càsód^gpQfdigra^ 
di^sinsAi compassione , é che per a^e. non saprei , se 
uelle storie degli uomini disuoianaii ^,e venuti ^1 
inbàdo con'^^fiìme.di fiere bestie s'incontri od il 
maggiore^ ad il peggiórcdi ques^JEr^si stabilita sul* 
r orientale riva del fiume Susquebanpa neir^stre-r 
nK) confine della Peaailvania , ed in sulla via per 
Oswego dai popoli connecticutlesi 1^ colonia d.iyio-* 
mino popolosa y.ricca e profittabile.oltre qualunque 
altra ^: che a quei tompi fiorisse jn Ainericd. iPonsi- 
stevh ella in otto villaggi , a cìascoipi d^i qpali era 
stato !GÌrcoscriito uh territorio dici^o^qu^ migliiax|ua'* 
drat^ ^ chedistendevansi da una. ps^?te.e dalFaltr^ 
del fiumer Non si porrebbe, immagiqafve uè più fe- 
lice' cielo j né più fei^ile terr^ di questi* G li uomiiii 
poi simili a loro ignoravanói e le t(^ap(>^ rkcbez^^ 
cbeànórgogliano ed inviziano^ e la povertà cb^trif 
boia ed afvvilisce.rT^itti: vivevano n^r^urea^iviedio- 
crità fivà il proprio. prodiga^lizsando^'nè T^rui de- 
aderendo. .Occupati di continuo nei camper^pci la- 
ifori fuggivano r oaio « la uoia> i malori ^ ^4 i>izij 
cbe lo 'Seguitano. Era vi là insomma xm^-yf^i^ im- 
sùaginebrappresentazioue di queU' età , (Cibagli .au- 
tìcfai poeli fjiivoleggitodo chiamato ba.uao c^l nome 
deUl òro. . Ma la dómeAicti felioiià , 4i ^ni god^siraoo^ 
tant9' BOB uli potei Uattesier'e > /ai) fatta era Tarden- 
rsa^dei jsiopQli in queste oaii^ loro ; obf^ftiofì pig;lÌM* 
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j^^ con altri Capi selvaggi mollo ben nòti per le cru-^ 
éì e deità usate nelle precedenti fazioni. Elrano id tuUov 
'77^sedici centinaia di guerrieri, un quarto Indiani, gli 
altri Tori travestiti, e dipintisi la pelle in modo, che 
il parevano. Gli ufficiali però portavano gli abiti del-> 
ruiBzio è del grado loro^ e somigliavano stanziali. 
Avevano i Viominesi per sicurezza loro, e stante la 
lontananza dei consortile la prossimità dèi selvag* 
gi> piantato quattro Forti, ed avevano forse da cìu« 
quecento soldati sparsi qua e là per le frontiera, od 
idloggiati nei Forti mede^mi. Governava tutta la 
Colonia un. Zebulone Butler cugino a Giovanni j e 
unniQ^ se di qualche valore, «certo di poco cervello. 
Alcuni lo accusarono di fede dubbia ; il che è incer- 
lo« Certo è htney che uno dei quattro Forti> ch'eira 
più; vicino ai conGnì, era guardato da soldati infetti 
dèlie opinioni dei Tori,i quali $ul primo apparire 
dei nemici lo diedero in poter loro. Un secondo, tir 
cevùto uii furioso assalto, si arrendè a discrezione^ 
dove quantunque i Barbari risparmiassero le donne 
ed i,fanciulli> ijrimanenti crudelmente ammazza-* 
ronp. Si ritirò in questo mezzo Zébiulone con tutti i 
suoi nella fortezza principale chiamata Kingston i^ 
dove concorrevano à calca ^ come iii luogo 4ì ^^^^ 
te spaventati^ e con ipisexabili grida le donne, 1 vec-r 
chi:>i fanciulli, i malati^ e: tii]tti>cdloiro> che mablli 
erano a portar Tarmi. Era la fi^l^zza.asaai difendei/ 
yole e quando Zebuloiie avesse: ftencrtA il ferido , M 
poteva sperare,; che vi si sa l'ebN^iro^tòr imputò dei 
nemici sintantoché fossero arivi vati gUaiuti. Ma Gio* 
▼anni, piaggiandold , e promeitetK|ogli>ogiii cosa , o- 
però'sì^:^ talmente, chedo trasse fuori 4el la foiitez- 
casotto colore 'di un accordo > il «quale Ih ^ ohe se 
xrenissje a parl^tmeuto.alla caolJii^Qàj^ ei miireirelib^ 
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i $uòi dàlia fortezza^ e sì concluderebbe la pace. In «v ^^^^ 
fatlifdìè indietro Giovanni con tutti i suoi soldati. <3iC; 
Uscitposcia Zebulotie per andar al luogo accordato^ ^^ 
pel parlamento assai distante dal Forte ; e per non 
esser solo si fece seguitare da quattrocento soldati 
armati quasi la. totalità del presidio. Il che se non 
è stato un tradimento^ stato è certamente una mol- 
to strana ed inescqsabile semplicità. Arriyato Ze- 
bilione al convenuto luogo non trovava va anima vi-* 
vente ed increscendoli di ritornarsene senza con- 
clusione procedeva verso le falde di certe montagne 
ch'erano poco lontane sperando di trovarvi qual- 
cuno con cui potesse favellare. Mentre marciava per 
quell'orrida solitudine nissuQ segno se gli appre- 
tentava 9 od ombra di vestigio umano. Avrebbe do- 
vuto ristarsi ma il destino lo tirava ; e di continuo 
si sospingeva avanti .La contrada intanto incomincia- 
ya a diventare oscura e selvereccia • Discopri final- 
mente tra ^lezzo le macchie e gli arbusti di lungi 
un drappello che pareva lo invitasse a seguitare. £ 
quei 'cl}e , lo portava come se temesse egli sjtesso di 
tr^digione ^ si ritirava sempre drappellando, in die- 
tro con quel pa^so^ col quale ^ebulone cammina- 
va avanti. Intanto gl'Indiani^ (;be sapevano il pae- 
se^ essendosi molto opportunamente valuti dell'o- 
scurità di quelle boscaglie^ già loavevanoaccerchia- 
io da ogni bai^da , neutre egli ignaro del tuttodel 
suo pericolo tuttavip andava innanzi per convincer 
i traditori eh' ei nop gli voleva tradire. Ma infinegU 
Indiani lo svegliarono ben essi dal forte sonno , ì 
quali saltati fuori dalla imboscata , che fatto ave- 
vano nelle vicine foreste^ furiosamente, e con tre- 
inendi urli lo assalirono. Fatto un gomitolo dei 
suoi si difendeva gagliardamente, mostrando iniglio- 
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]^ ré inìino ileUé IxittflglHiv^ cke meoW nelle prali«lie 
di C piMeéentà £ noftéslame €tie la mm fosse tanto 4aM 
i'f7^|N^ovtìai> iMMivaiìo f ma soldati tosi fieratnenté 
. ì» fiianly'e con tanU cbstaÉaà mrbavtfno gli ondini 
éfie la baMagUa mm sola rinianeva dubbia ^^ ma ^ 
ìncomidoìava a la^or loi^ ÌDelìiiaré. JCn^foei^t^ pati- 
té y acca um aoldato del Zèbulone pca* tewa ^a per 
tradivMfltó gridare improvvisamente ifkiietra, it 
cóhnneUù ha écmandata la ritìratu. Tosto bàie- 
nano si tompon gli ordim y i lEìa^bati entralo trale 
file. Se^e atea ^agé orribile. I fuggenti aon trafit* 
tidafHa lrase(A*i^6iroli armi, ì oònfti^astanti a^mmac- 
éati dai ittazeari y oabboccooafti dai colteiti. Sani don 
feriti, morflioft^i eo« bocohdggiatiti si abbatoflig^no 
m ogm strana fltit^àdinei^ Felice cbi ntuo^e prima , 
o tosto impercioccbè grindiani sdotannavano i vi* 
Tenti ed i l*ori indragait > quando non pc^eVancoU 
Fatami, code matti g^i sbranavano. Nisstino ai pen- 
si che alcuna rdtta sia mai stafta piià lagrimevolèdi 
que^ y ne cbe (ofnta crudeltà sia^ usata da' feroci 
vincitori sopra i vriitì. La maggior parte' morirono. 
Da settanta cotZebuloòÉiéabiampdti dalla bìeccberìa 
si rÌGòva^aronósI^nditaMenté iii un fortino dialT aU 
tra parte dd£n me. 

1! vincitori' di liudvo ìtiVisattiVanb Kingston ,^per 
ispa Ventar con orribile spettacelo' il già déboie pre- 
aidìo vi briccolaiVm dientro d^genlo^^aOcbg^ae tiytta- 
vìa gl'ondanti di sàngue dei lovd pieireati, amici e 
compagni^Il oolòmieHoBentti^itiii^ comandaMé del 
Foi^te^ vedii^ta V impossibilità del difendersi y man- 
dò chiedendo a Butkr , qoaii condiitìoni dònoéda- 
Y^bbe, se si-at^r^ndeiteéro. Aiispòse een ferilià piùdhè 
barbara e bèsUafle^'econnna sola paiola VJtséki . 
In un frangenfeianti[>«piiVMUVàld;diftnda»^»®ii^ 
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nìasén^ f^t un tempo, come megUo i^fieva e potè- ^^^ 
uà. Infine taorli, o feriti cfimtì tfiUi i auei^ m ar-di C, 
pendè a dùscresBione. £iitr^roBo i Barbari ^ edJaC9-'77^ 
raóiiciaiiono a tirar Cuori dal Forte i tinti ^ i ^ualì già 
ai credevano di emer meaati ad una darla mortf^ 
Ma in^fastiditidalli'iiupaòcio, e dalla lungheaaa deUe 
particolari morti ti ira^viéaroito dì atà^argli^uomi*^ 
ni y donne , vecchi , e fanciulli alla mescolata den^ 
tro le caae, e le baraoehe^aUeqlUàUposto ìk fiioco, 
gli arsero dentro tutti , ^ild^tandosi essi aell' udire 
le ai mpassioaevoli grida di. 'tanta moltitudibe di 
morenti» 

Rimaneva in ,poter dei Viominesi ilForte Wilke- 
sborough. Sf^raggitingevano i vineitarì , e quei di 
dentro^ sperando di trovar mereà j si arrendettero 
senaa resistenza alcttnaed a discreaioiie. Ma se lare* 
■istenza irritava quegli uomini feroci ^ o piuttosto 
quelle fiere avide del sangue umano, la cessione non 
gli disaspra va. La rabbia loro si esercito priacipaU 
mente coutil isoldati del presidioyi quali eràn piut- 
tosto 8tra<dieri da confioi,. che stànaiali o miliaie 
Tutti gli ammaaaarono con iaudita barbariei e con 
nuovi ed ìnuaiilatimanionj. Gli akri^ uomini, donno 
o fanciulli y i quali non parevaa loro meritare una 
speciale aitenzióire, arsero, comequ^i altri^ nelle 
case e nelle ^Munaoche, tutti comprendendo in uà 
universale incendio* 

Prese le ibrtezae , ivano i Barbari alla sicura di* 
sterminando la. contaada. Adoperavano il ferro., il 
iooGo , ogni stromento di distruaione. Le messi e le 
rieolte , V mie eV altre abbondantissime ardevano. 
Le eaae , gli arredi^ le masseriaie, preaion frutti e 
oari deir nmana industria e della civile società si 
guaiiMrano, come più veniva i|.grado,^come me« 
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^^ gKa tfa|>6^aat> stiidìnrsì' i dvstruggilori . Ala egliocr 
di espletati esfiMuràir/'Com^ér-aiK)'^ nMd si risteiivtiiQo ai^ 
.177^ vólti ntù'dm-^ ansi Gootro le bestie stesriie rivolgeva-! 
no il furor Ic^o^ Tagltete le lingue ai Gavalli / alle 
pecore ^^ed^i'bocciiii gli lasciarono poscia andar van- 
gando fNsrqueUi testasi pieni e lieti , ed ora distrut-. 
ti paseoH^^ eira tonti al veder prima i tormenti loro^ 
che lamorlis*. 

« Noi siamo stati: lungamente in forse , se raccon^: 
tare dovessimo i particolari esempi della, barbarica, 
crudeltà ;jmpeffcìocchè solo nel rammentargli ci 
sentivamo raccapricciare. Ma considerato ^ che for-> 
sa^ ne ^trebberò i: buoni prìncipi, ritrarre dalle 
guerrej ed ì- cittadmi dalle civili discordie , non ab- 
J>iam voluto ^ ebe la memoria.di quelli a qtiej^te no- 
stre storie maBcasse.. Essendo il capitano Bedlock 
statò^peiglìato nudo > gli ^impiantarono nel corpo^sua 
fuscelletti«di pÌQO> f^escki posto sopra una catasta di« 
rami del mectesfmo albero*^ datovi il Tuoco^ fu arse: 
vivo miserabilinente. I ca|)itani Raii^in e Durgee 
furon gettali^ miob'eisi viventi nelle fiamme. I To<«^ 
ri non che^nofi eg^ipa^Iiassero , forse superavano : la 
crudeltà dei selvaggi i Uno fra gli altri , la cui ma- 
dre^i era ad un secondo marito spoaatar, e questa y 
ed il padrigno, e le sue proprie sorelle ed i bambini 
loro-ammazzòé Un altro uccise colle sue mani elesse 
il proprio padre, e tutta la sua famiglia distermrnòi. 
Un terso si bruttò le mani i^l eangue dei- fratelli 
suoi^d^Uesorelle, del cognato e del atbcero. Queste: 
furono una parie «delle dispietanze usate. dai selvag^- 
gi , e dai fuorusciti ^élF eccidio 4i Viommov Altre y 
se possibilsia^ più orribili, passiamo sotta silen^o. ^ 
Né meno lamentevole em la conditone di còlo-; 
ro, la più parte donne e fanciulli i qualiavanzati * 
a tanto sterminio ^ si eraa rifuggiti nelle selve ia 



^ttolFore» in culi Barbari infunavaiia ipoiitro i ^^^^^ 
mariti e padri loro. Disperai vagaoii per le fare- di G. 
ale dove il caso o la paura gli gfiidava aeata cogiii* ^77^ 
lione de'looghi senxa Testimwtfi , $eM^ vettova- 
glie , ogni estremo di miseria dovetief» sopportare 
Parecchie partorirono fra boschi troppo loiiitaai dai 
luoghi aitati ^ perchè potessero sperar soccorso. Le 
più forti di mente e di corpo scamparono j le altre 
perirono; ed i corpi loro, e quei delle innocenti crea- 
tore diventarono preda alle crudeli fiere. In cotal 
modo fu ad un totale ^ibbìssa mento condotta la più 
fiorente colonia che allora in America si ritrovasse. 
La distpmsione di Viomino y e le crudeltà che V 
aceompagnar<mo ) riempirono d'orrore , di sdegno 
dì compassione gli Americani tutti , esiprc^pone* 
vane bene tra loro medesimi di volerne fare un di 
un'adeguata vendetta. Ma di ciò tielle preaeoii ocr 
correnze della guerra avevano meglio il desiderio, 
dio la facoltà. Tuttavia furòn fatte qnest' anno al- 
cune spedizioni contro gli Indiani , le quali se non 
i4uscirono di molto momento olla somma delle co- 
se furono però mollo ttemnrabili per la prudenza^ 
e per T ardimento^ co' quali £brono eseguite. Parti 
dalla Virginia il eolonnello Clarice accompagnato 
da una forte schiera per recarsi. contro le ooloaió 
poste dai Canadesi sulle superiori rive del Miswsi- 
pi nella contrada degriUinesi. Inten^leva GUr1i;e di 
ofpprimere con fin improvviso impeto fino nei più 
reconditiridptti e serragli loro questa ^enteimpronta 
e crudele. Costeggiata prima la Monongahela,, po- 
scia l'OjO) 01 volse a tramontana per alla volta di Ka- 
skakias capitale villata di que'<stabili menti. IRepab- 
blicani gionii in quel luogo ed entrati dentroquasi 
senza resistenca ninna; essendo i terraesani ocovpa* 
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^^ ti dal sonna^ se ne fecero padroni. Poscia eavalca*^ 
di G.ronoil paese vicino e ridus^ro a divozione altre ter« 
'778 re. Gli abitanti spaventati correvano a giurare ob« 
bedién^a agli Stati Uniti. Di la poi si volse Clarke 
contro altri barbari più vicini , e penetrando nei più- 
segreti ricettacoli e caverne loro tatto pose a fuoco 
ed a sangue. Cosi sperimentarono i .selvaggi. nelle, 
proprie case quei mali che avevano portati nelle al- 
trui. Il che operò di modo che per l'avvenire di ven- 
tarono timidi all'assaltare egli Americani animosi 
al difendersi. ^ 

Un'altra spedizione somigliante a questa fu.qual-^ 
che mese dopo intrapresa da uh altro colonnello 
Bluler contro i Tori e gl'Indiani abitatori delle, ri- 
ve della Susquehanha quegli stes^ eh' erano stati 
gli autori dell'eccidio di Viomino. Arse e distrus* 
se paiPecchie villate ed i ricetti degli odiati Tori. Le- 
messile rìcolte, le case i mulini tutto Id guaito e 
sperperato. Gli abitatori avuti gli avviai per tempo 
si eran recati ih salvo e di ciò molto bene glien Và-* 
colse loro ; poiché sarebbero stati pagati a misura di 
carbone del maqello di Viomino. Compitasi dalli 
Americani la bisogna sette'tornar:oixp saiii e salvi 
a' luoghi loro non senza però aver sopportati in(ini- 
ti disagi e pericoli. In questo modo si ter minò que- 
st'anno la guerra indiana. ' ; ' 

Né solo eraio gli Americani assaliti da fropte da- 
gl' Inglesi ed in sospetto da tergo per gl'Iifidiani e 
fuorusciti , hia ancora davan loro non poca noia gli* 
sconteiiti di dentro. Fra questi ^ più vivi degli altri, 
si dimostravano i Quaccheri i quali, quantunque 4a 
principiò abbracciato avessero , oparuto abbracciare 
il partito della' rivoluzione^ e che anche a 'presenti 
tempi si annoverassero lira di essi alcuni de' piiì co- 
spicui I^iberlini del paese ; quali erano per cagione 
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d'^esempiai Generali Greeoe^ eMiffliii> ciòuondi- ^^ . 
saeDpla maggior parte parteggiavano p^r Tlnghil-di C«. 
lerra^ os6Ìa perchè fesse loro venuta a noia la lunga '^^ 
guerra ; b che avessero voluto solamente la emenda-, 
siione delle leggio non la independenza, o cbecredu- 
to avessero, che dopo la conquista di FdadelGa fos- 
sero del tutto le cose americane spaccia te^ ed inten- 
dessero> colla sottomessìone dimostrata a buon'oray 
placare il vincitore, e nella futura signoria- britan- 
nica procurare a se quei vantaggi, che ai più ostinati 
negati sarebbero. Quindi è, che servivano di spie, 
di guide, di rapportatori agl'Inglesi molto volentieri. 
Alcuni di loro, siccome già abbiam narrato, erano 
stati confinati in paesi strani , altri sostenuti nelle 
prigioni. Di parecchi furon prese a Filadelfia le do- 
vute pene, siccome di quelli, che furon convinti di 
aver insidiato alla libertà coir aver avuto intendi* 
mento col nemico. Speravano i Repubblicani con 
questi esempi fare star fermi tutti quelli, che senti- 
vano diversamente. Ma però lopera di questi sconc- 
ienti poco iinportava alla somma delle cose; percioc- 
ché Tardire aperto> ed il consenso degli uni grande- 
mente prevalevano alle arti ed alle segrete macchi- 
nazioni degli altri. 

In questo mezzo tempo ilmachese De La-Fayette 
desiderando di servire al proprio Re nella guerra , 
<:h'ei non dubitava, fosse anche per esercitarsi in Eu- 
ropa, e sperando oltreacciò di avanzar colle rappre- 
sentazioni, ed esortazioni sue la causa di quegli Stati 
presso il Governo di Francia, chiedeva al Congresso 
«licenza di potersene ritornar in Europa. Washington 
dal quale il marchese era grandemente amato, e con- 
siderando eziandio,di quanta ialportanza fosse il no- 
me di lui, avrebbe desiderato, elle gli si concedesse 
solamente un temporale congedo } ma non già, che, 
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j^ ^ cessasse d^igli stipendi; e di ciò scrisse al Congnmo/ 
di C. Abbracciò questi molto volentieri il partito posto da 
'77^ Washington) ed inoltre scrisse aLa^Fa jette^ immor- 
tali grazie rendendogli dello zèlo, col quale si era 
mosso a ialute ed a prò deU'America, e dei servigi 
da lui reuduti a quegli Stati in tante occorrenze. Or- 
dinò ancora al dottor Fràncklin, lo presentasse con 
una spada figurata con quegl'intagli , che meglio po« 
tessero le azioni sue ricordare* Baccomandavalo fi* 
naimeute molto al Re Cristianissimo. Pigliò il mar^ 
cbese commiato dal Congresso, e partissi^ per ritor- 
narvi peròa tempo opportuno, dall'America nell'en- 
trare dels^ueute anno. Giunto in Francia fu vedu* 
to con allegra fronte dal Re, e dai popoli. Francklin 
gli presentò la spada istoriata. £ranvi intagliate le 
battaglie ed i fatti egregi del giovine francese. V'era 
egli scolpito in atto di ferire il lione britannico. Ri^ 
ceveva in questo un ramo d'alloro per 1^ mani del» 
l'America sciolta dalle sue catene. L'America stessa 
era raffigurata per merco di una luna cresoèhte coA 
questo motto: Crescatìij utprosim. Dall'altro latO'Si 
leggevano queste parole : Cur non ? le quali erano 
la divisa, clfegli aveva portato, partendo di Fninda. 
Questo fu dono di mirabile artifizio, e di grata rir 
cordanza al valoroso aiutatore deirAoierica. 

Intanto continuava D'Estaing a stanziarcene} jporte 
di Baston,dòve attendeva a vettovagliar la sua arma- 
ta. La qual cosa gli sarebbe con difficoltà venuta fatta 
per la scarsézza delle biade in cui si trovavano le 

Provincie settentrionali; perciocché era stato inter* 
rotto dalla guerra il commercio colle meridionali^ 

cbe ne abbondavano, se non che le navi predate, 
dagli arditi armatori della Nuòva-Inghilterra furo- 
no in sì grai^ numero che non che si fornissecopio- 
samente la flotta gli abitatóri tutti del Maaaacciua- 
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fletè del Cottiiecticut ne prosarono infinita giova- ^^^ 
mento. L'ammiraglio Byron noii ai tòsto fu arri va- di C. 
to alle Nuova-J^rck^ c;he atbe^ diligen temente a ""^ 
racconcinr le sue navi per farle leste al mare|g[gìare. 
Finalmente avendo ogni cosa in pronto^ scFolte le 
ancore se ne iva a Boston per ivi osservare* gli an- 
^lamenti di D'Estaing. Ma quella stessa fortuna che 
lo aveva accompagnato dall'Inghilterra sino nell' 
America y si manifestò di nuovo contro di lui in 
quelle spiagge. Levatasi una furiosa burrasca ^ven- 
ne sospinto in alto mare ^ dove furono talmente rot- 
te un'altra volta ^ e fracassate le sue navi^ ch'eifu 
costretto a porre, per rassettarsi, nel porto dell'isola 
di Rodi. Colse T ammiraglio francese la occasione 
e salpò ai tre di novembre dal porto di Boston per 
andarsene alle antiUe, dove lo chiamavano gli or- 
dini del suo Re j e le vicende della guerra. Nel me- 
desinio giorno, avendo gì' Inglesi conosciutoottima- 
mente quali fossero i disegni diD'£staing,equan- 
io deboli fossero i pre^idj loro pelle isole Antille di 
loro pertinenza partii da Sandy-hook alla volta del- 
le isole medesime il comandante Holliam con sei 
navi da guerra, le quali portavano cinquemila sol- 
dati da sbarcarsi, capitanati dal Maggiore generale 
Grant. Lo s^uitò rammìrag.lio Byron coti tutta la . 
sua armata il giorno 1 4 di dicembre. 

Quasi nel medesima tempo parti dalla Nuova- 
Jorck per andar alla conquista della Giorgia il colon- 
nello Campbell con un buon nervo d'Inglesi e di 
l4aDzi. Gli faceva Taccompagnatura l'Almirante 
Heyde-Parker eoo un' armatetta di navi da guerra. 
Cosi la guerra dopo d'aver lungo tempo incrudelito 
nelle provincie settentrionali e mezzane, si traspor- 
tava tutto ad un tratto nelle vicine isole e nelle me- 
ridionalijpr^Vincie della I^ega. 
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Libro Settimo pag. 5 

Sommario. — IR^gj assaltano con grand'ap- 
parato di guerra l'America . Abboccamen- 
to per gli accordi. Rotta di Brooklin. Nuo- 
vo abboccamento per gli accordi. I Regj s^ 
impadroniscono della città di Nuova- Jorck. 
/Porti Washington e Lee vengono in poter 
loro. Corrono vittoriosi la Cesarea. Perico* 
to di Filadelfia. I Regj s'arrestano sulla 
Delawara. Lee fatto prigione. Guerra in- 
diana. Guerra canadese, flirta del Con^ 
gressoj e di Washington nell'avversa Jor* 
luna, e deliberazioni lóro per ristorarla*. 
Facoltà dittatoria conceduta a Washing- ^ 
ton ; e in guai modo la usa. Maneggi del 
Congresso presso il Governo di Francia, f^i 
manda Francklin, Qualità di quest'uomo. 
La fortuna d^ America risorge a Trenton^ 
e come. Prudenza^ e valore maraviglioso di 
Washington. Howe dopo varie mosse ab- 
bandona la Cesarea. S* imbarca alla Nuova 
Jorck per portar la guerra altrove. 
Libro Ottafo i5o 

Sommario — Disegni dei Ministri d* Inghil- 
terra. Spedizione di Burgojne. Convento 
di selvaggi. Bando di Burgojne, e sue mos- 
se. Gli Americani si preparano a combat- 
terlo. Descrizione di Tìconderogà. Presa 



di questa] Fortézza ; ìb fatti d"arme;che ne 
conseguono. Burgojrne arrwa sulle rwe 
dell'Hudson. Assedio dèi Forte StaHi^s^ix. 
Fatto d'arme di Bennington, Burgojrne si '■ 
troua alle strette. Gates Capitanò generale 
dell'esercito settentrionale. Aspra bàtta* 
glia tra Bnrgoyne,é Gates. Altra batta- 
glia assai feroce. Burgojrne in gran peri- 
colo. Si arrende. Generosità di Gates. De- 
predazione deiRegJ. I Repubblicani si pre- 
parano a sostenere l'impressione delibarmi 
di Hòui^e. Il marchese De La-Fa^rette j e 
sue qualità. Hos^s^ sbarca eoli' esercito nel • 
Chesapèak. Battaglia di Brandywine. Do- 
po sharie mosse i BegJ s'impadroniscono di- 
Filadelfia. Battaglia di Germatown. Fa- 
Trioni sulla Delai^i^ara. I due eserciti iran- 
no alle stanze. Miserabile condizione dei Re^ 
pubbicani nelle stanze di Falle-Fucina, e 
loro costanza maravlgliosa. Maneggi con- 
tro Washington; e sua ììtàgnanimità. Ho^*- 
ve scambiato da Clinton se né parte per V 
Inghilterra. 

. • '."'*■■ 

. TOMO QUINTO 

LiBKo Nono 63 

Sommario — EJJfetti prodotti in Inghilterra 
dagli accidenti della guerra^ Il conte di 
Chatam vuol persuadere gli acèordi , ma 
senza frutto. Disegni de' Ministri. Prati- 
che del Congresso in Francia. Cautele di 
questa. La Francia riconosce V independen- 
za degli Stati Uniti. Lord North muove in 
Parlamento proposizioni d* accordo. Re- 
scritto dell' ambasciador di Francia. Povv-' 
nal óra in Parlamento ^ perchè si ricono* 
sca V independenza ; Jenkinson óra in con- 
trario ^ea ottiene la proposta. Il conte di 
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Chal^m mtior^ ; mg éfutHUà. JOa guerra si . 
(^Uari$i}e tra la Francia, e V InghUifirrà. 
MattagUa nauaie d' OgnissantL 

Sommario* -^ J^ proposwaui d'aeoord^ dei 
Ministri arrwano in jimerica j e loro ^^ * 
ti. Diliberazioni del Congresso. I trat$af i 
fatti colla Francia ci arrii^ano. jfUegre^-^ 
za dei Repubblicani* Il Congresso gli rafir 
fica. I Pacieri mdndati dal Re Giorgia or • 
rii^ano in jimeriea. Gli jdmericani rifiuta * 
no gli aocordi. Gl'Inglesi votano fìladel^ 
fia. Battaglia di Monmouth. Il conte D ' 
Estaing arriua coli* armata di Francia nel-- 
le acque d'Ànserica ; e con quali pensieri. 
Mire operaùoni dei Pacieri del R^ Gior- 
gio. Riescono inutUl , ed, essi sen partono di • 
sconclusi dall' America. Il Congresso rice^ 
ve in solenne aadien^a il Ministro del Re 
Luigi-Guerra Rodiana* Battaglia tra i due 
ammiragli D ' Estaing , e II(^wc Mql umo- 
re degli I^/n^rùsa/iì contro i Francesi , e ris^ 
se , che ne conseguono. Eccidio crudelissimo 
di Premino. D ' Estaing se ne parte per le 
Antille. Bjrronloseguita. I R^se ne iran- 
no ad asscdtareleproif inde meridionali ^' 
la Lega. 
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